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La seduta comincia alle 16. 
CECCHERINI, Segretario, legge il pro- 

cesso verbale della seduta pomeridiana di ieri. 

Congedo. 
( 8  approuato). 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 
deputato BorselIino. 

( 8  concesso). 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 
PRESIDENTE. Sono pervenute dai com- 

petenti ministeri risposte scritte ad interro- 
gazioni. Saranno pubblicate in allegato al 
resoconto stenografico della seduta odierna. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fa t ta  in precedenti sedute, ritengo che i se- 
guenti disegni di legge possano essere .defe- 
riti all’esame e all’approvazione delle Com- 
missioni competenti in sede legislativa: 

(( Devoluzione all’assistenza degli orfani 
dei militari decorati al valor militare dellc 
pensioni e dei soprassoldi annessi alle deco- 
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razioni dell’ordine militare d’Italia e alle me- 
daglie al valor militare concesse alle insegne 
di unitd, esistenti o disciolte, dell’Esercito, 
della Marina e dell’Aeronautica )) (Approvato 
dalla IV Commissione permanente del Senato) 
(2244); 

(( Misura dell’ammenda per i militari in 
congedo .che contravvengono agli obblighi 
sull‘e chiamate di controllo e sulle dichiara- 
zioni di residenza I) (Approvato dalla ZV Com- 
missiorze permranente del Senato) (2245); 

(( Concessionc di un contributo straordi- 
. nario di lire i 4  milioni a favore del Collegio 

professionale marittimo ” Caracciolo ” )) (Ap- 
provato dalla IV Co&ìssione permanente 
del  Senato) (2246); 

(I Istituzione di un sovraprezzo sui biglietti 
di ingresso nei locali di spettacolo, tratteni- 
menti e ,manifestazioni sportive e sui viaggi 
che si., iniziano in otto giornate domenicali )) 

(2248) ; 
(( Abrogazionc del divieto di transito sulla. 

strada statale n. 35, disposto con l’articolo 3 
del regio decreto-lcgge 16 dicembre 1935, nu- 
mero 2371, per gli autocarri di portata 
superiore ai 20 quintali (Approvato dalla 
V I 1  Commissione permanente del Senato) 
(2250); 

(( Integrazione degli stanziamenti autoriz- 
zati dall’articolo 12 della legge 22 febbraio 
1951, n. 64, relativa alla soppressione dell’Uf- 
ficio nazionale statistico economico dell’agri- 
coltura )) (2251). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosl 
stabilito. 

(Cosh rimane stabilito). 

Trasmissione dal Senato di p disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del Senato ha trasmesso a questa Pre- 
sidenza il seguente disegno di legge, appro- 
vato da quella V Commissione permanente: 

(( Integrazione dei bilanci comunali e pro- 
vinciali per l’anno 1951 )) (2257). 

SarB stampato, distribuito e trasmesso 
alla Commissione competente, con riserva di 
stabilire se dovrà esservi esaminato in sede 
referente o legislativa. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. ì3 stata- presentata alla 
Presidenza una proposta di legge di iniziativa 
del deputato Foderaro: 

(( Soppressione del ruolo (( Ufficiali idrau- 
lici del personale di cust,odia’ delle Opere 

idrauliche e di bonifica 1) ed istituzione del 
ruolo (( Ufficiali idraulici - Funzionari teC- 
nici 1) (Gruppo R) )) (2258). 

Sarà stampata e distribuita. Poiche questa 
proposta importa onere finanziario, ne sarà 
fissata, a norma dell’articolo i33 del regola- 
mento, la data di svolgimento. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dell’agricoltura e delle foreste. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dell’agricoltura e delle foreste. . 

a iscritto a parlare l’onorevole Alessandro 
Scotti. Ne ha ‘facoltà. 

SCOTTI ALESSANDRO. Signor Presi- 
.dente, onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
parlo a nome del partito dei contadini d’Ita- 
lia, di quel piccolo e modesto partito che B * 

pure depositario di una idea, poiche vive a 
contatto della vita degli agricoltori e cerca 
di interpretarne le esigenze. 

Gli egregi oratori che mi hanno preceduto 
hanno brillantemente svolto i loro temi in 
merito al bilancio dell’agricoltura e hanno 
trattato questi problemi su un piano superiore, 
su un piano ideologico. Io cercherò, onore- 
vole ministro, di prospettare a lei quei pro- 
blemi che investono la vita dei rurali, e più 
particolarnlente dei rurali del Piemonte, che 
sono sempre stati  all’avanguardia e dove la 
piccola proprietà ‘si 6 sviluppata giB da oltre 
un secolo. 

terò potra sembrare .estraneo alla materia 
che stiamo discutendo, ma penso che l’econo- 
mia e la politica si compendiano nel potenziale 
umano, e sorge il problema sociale che inve- 
ste tut ta  la vita della. collettivita ed interessa 
ogni branca della pubblica arhministrazione. 

Se noi guardiamo oggi la piccola proprietà, 
dobbiamo notare che in essa si scorge un fe- 
nomeno tipico di evoluzione e di involuzione. 
Nell’Italia meridionale e centrale B un affan- 
narsi per la costituzione della piccola pro- 
prietà, la quale dovrB sorgere dallo spezzetta- I 

mento della grande proprietà. Ì3 una gara, una 
corsa senza cronometro tra i vari sindacati - 
rosso, bianco, rosa - non so se per far trion- 
fare il principio di una maggiore produzione 
o per un maggiore accaparramento ,dei voti 
da ,parte dei partiti in gara. 

Di fronte a questo affannoso spezzetta- 
mento della piccola proprietà, sorge naturale 
in noi piemontesi la domanda: B un bene la 
formazione della piccola proprietà contadina 

Forse qualcuno degli argomenti che trat- - 

I 
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in questo secolo in cui tutto tende alla collet- 
tivizzazione ? Noi constatiamo - di questo 
diamo atto’ - che il fine sociale 6 buono e no- 
bile, e ci auguriamo che al principio di.liberti2 
e di proprietà si possa unire il concetto di 
produzione e di cooperazione, senza giun- 
gere però alla eollettività del kolkhoz. 

In Piemonte invece la piccola proprietà 
contadina, specie in quelle province dove si 
è polverizzata (e qui, onorevole ministro, I 
vorrei prcgarla di studiare a fondo se non 
sia il caso di fare una legge che stabilisca l’et- 
taro come unità ultima per la divisione del- 
l’azienda familiare, altrimenti molte fami- 
glie non potra.nno più vivere a causa dell’ec- 
cessivo frazionamento e la produzione ne 
verrà certamente diminuita), questa piccola 
proprieth contadina, costituitasi attraverso 
un lungo processo formativo su solide ragioni 
sociali giuridiche ed economiche, viene gra- 
dualmente abbandonata e nel cuore del pic- 
colo produttore va spegnendosi quell’amore 
che aveva per la sua terra. un ciclo storico 
che nell’ Italia centro-meridionale si inizia e 
da noi quasi si conclude. Là, .e in pieno vigore 
lo slogan (( la terra ai contadini)), senza tener 
conto che ai contadini si dà la terra, ma poi si 
toglic il frutto di essa, cosicché, mentre si sta 
diffondendo l’istituto della piccola proprietà, 
è pur vero che questa piccola proprieta si 
potrebbe anche chiamare l’istituto della pic- 
cola povertà. Oggi in Piemonte lo slogan può 
quasi rovesciarsi, e cioè ((la terra senza i 
contadini 11, ed in Liguria, almeno in certe 
zone della Liguria, la terra i! in prevalenza 
lavorata dalle donne. Non sono io il primo - 
poiché il Sommo Pontefice Pio XII,  con la 

. sua altissima parola, ha richiamato l’atten- 
zione dei governanti su questo grave feno- 
rrierio - a pormi la domanda: perché viene ab- 
bandonata la terra e perché il grido di ritòrno 
alla terra non ha più alcuna risonanza? 
Quali gono i motivi? Cercherò di rispon- 
dere a questo angoscioso interrogativo, augu- 
randomi che il nuovo ministro, che conosce 
bene l’agricoltura e gli agricoltori, tenendo 
presente le mie concrete ossèrvazioni, ap- 
profondisca il problema e sappia darmi una 
esauriente risposta. 

L’esodo dalla t q r a  è cominciato dopo la 
prima guerra mondiale, su vasta scala. I1 
bontadino, tratto dalla sua casa, dal suo 
campo, dal suo casolare, portato a vivere in- 
sieme a tanti altri soldati, trasportato da una 
città all’altra, da una nazione all’altra, ri- 
tornò con la visione di una vita più- bella 
della sua, ed allora tentò l’avventura della 
città. 

. 

. 

Dopo la seconda guerra mondiale, i ru- 
rali sono usciti delusi, umiliati ed avviliti 
dalle requisizioni e mortificati perché i prezzi 
dei prohotti agricoli erano stati i soli cal- 
mierati. Sono ritornati esausti dai campi di 
concentramento, dalle prigionie e allora son 
tornati a lavorare la terra senza passione e 
con meno amore. Non avevano più un’ideo- 
logia che confortasse i l  loro faticoso lavoro. 
Hanno trovato pesante questo lavoro e so- 
prattutto non l’haniio trovato abbastanza 
remuiierativo . Ecco allora l’abbandono delle 
terrc. Queste sono le cause generali, ma 
vi sono altrc cause particolari alle quali ella, 
onorevole ministro, ha promesso di porre 
rimedio con la formula chimica delle propor- 
zioni defniite. La formula delle proporzioni 
defuiite è Bella e giusta, purché non resti 
sterile, e può essere cffi,cace completandola 
con alcuni principi che io qui accenno bre- 
vemente. 

Prczzi massimi e minimi dei prodotti 
agricoli da fissarsi prima delle semine per 
invogliare i contadini a seminare con la si- 
curezza che il loro lavoro sarà giustamente 
ricompensato. Prezzi massimi e minimi da 
-stabilirsi fra produttori, mediatori, commer- 
cianti e consumatori nelle giuste proporzioni 
di spese, di lavoro e di rischi ; prezzi strumen- 
tali (concimi, anticrittogamici, sementi) in rap- 
porto ai prezzi di vendita dei prodotti agricoli. 
Rapporti ben definiti fra redditi, carichi 
fiscali, ‘contributi unificati e mano ’ d’opera. 

I1 fattore economico nel suo complesso 
sta alla base di ogni giustizia sociale ed è ap- 
$unto perché le proporzioni attualmente non 
sono ben definite che la gente abbandona la 
campagna, in modo che si va chiaramente’ 
delineando un contrasto fra la città e la cam- 
pagna, perché la prima assorbe tutt i  i bene- 
fici e tutte le risorse a danno della seconda. 
Citerò alcune istituzioni i cui proventi ven- 
gono attinti dalla campagna e vanno a bene- 
ficio della città. 

Cominciamo dalle società di assicurazione. 
Prima dell’avvento del fascismo, nei paesi 
rurali più evoluti esistevano le mutue (mu- 
tue-bestiame, mutue-incendi), che costitui- 
vano la concomitanza degli interessi degli 
agricoltori di ciascun paese. 31 fascismo distrus- 
se le mutue, incamerandone i beni. Nessuna 
mutua poteva più essere costituita se non 
aveva un capitale sociale di bcn 2 milioni 
di allora. I1 concetto fascista di accentrare 
tutto nello Stato f9voriva lo sviluppo di 
queste società monopolistiche delle assicura- 
zioni, ch’e poi, sempre vigili nel difendere i 
loro interessi, dopo la liberazione ottennero 
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dalla Consulta che questo capitale venisse 
portato a 50 milioni, cosicché le mutue rurali 
non potranno più ’risorgcrc finché esisterà 
questa legge monopolistica. 

Intanto dal mio modesto paese ruralc 
circa dieci milioni all’anno vengono pagati 
come premi di assicurazione contro gli in- 
cendi, e quando molto raramente, si verifica 
qualche incendio, sono irrisorie le indennità 
che queste società corrispondono agli infor- 
tunati. Altrettanto ritengo che accada iii, 
tutti i paesi d’Italia. Sono milioni che se iie 
vanno c .che non tornano più, sono milioni 
che impovcriscono i comuni rurali ed i con- 
tri buent i. 

Se quei dieci milioni servissero a costitilire 
una mutua locale, in dieci anni avremmo 100 
milioni e con i soli interessi potremmo fron- 
teggiare qualsiasi evcnto doloroso, o po- 
tremmo pagare un premio molto ridotto. In 
tal modo questo denaro rimarrebbe nclle 
campagne e non verrebbe più aspirato da 
queste potenti società di assicurazione. 

Una VOLC all’estrema sinistra. Cessereb- 
bero però le prebende degli assicuratori. 

SCOTTI ALESSANDRO. E questo, ri- 
tengo, non sarebbe un male per il popolo ru- 
rale. Ma il contadino, il piccolo produttore, 
13 come il ciuco: porta sul basto il vino buono 
e beve l’acqua. 

Un altro problema desidero toccare. Nelle 
nostre borgate rurali esistevano un tempo 
dei circoli che avevano dei nomi suggestivi: 
(( circolo dell’amicizia )), (( circolo della fra- 
tellanza )), (( circolo della solidarietà )), (( cir- 
colo dell’unione D, ecc. In questi circoli i 
rurali della borgata potevano leggere i gior- 
nali ai quali il circolo era abbonato, bere un 
buon bicchiere di vino, fare una partita a 
carte o alle bocce, cantare le canzoni dei 
campi. I1 fascismo sostitul questi circoli 
con il dopolavoro e mise il cartello: qui non 
si parla di politica. Dopo il fascismo il dopo- 
lavoro è passato all’cc Enal )) e oltre questo - 
ente abbiamo anche le (( Acli 1) e le associa- 
zioni combattentistiche. 

Ora, si tratta di istituzioni veramente 
encomiabili, ma che non possono sostituire in 
tut to’e  per tutto quelli che erano un tempo 
i circoli rurali e ciÒ ha per i rurali delle spia- 
cevoli conseguenze. 

Per quanto riguarda, la costituzione di 
quésti circoli rurali, faccio presente che .la 
legge di pubblica sicurezza impone, per ol- 
tenere il permesso di apertura, che ad ogni‘cir- 
colo siano iscritti almeno 100 soci ; 1” Enal )), 

inoltre, per ogni tessera di socio richiede 250 
lire. Si trat,ta, dunque, di ben 25 mila lire che 

1’(( Enal )) incassa o vorrebbe incassare per 
l’apertura di questi circoli rurali. 
. Ora io mi domando: dove si vanno a 
trovar? in ccrte frazioni, in certi borghi 100 
soci ? Bisognerebbe portare al circolo anche 
le donne e i bambini. Quindi, in pratica, 
l’apertura di quesli circoli rur&li 6 oltremodo 
difficoltosa. Da ciÒ derivano alcune conse- 
guenze, come ad esempio qu6lla per la quale 
i piccoli proprietari la sera diventano mi- 
santropi, si rinchiudono nelle loro case, e i 
giovani, non sapendo dove andare, si’ recano 
in città, e la vita di campagna diventa per 
loro noiosa, monot,ona e anche triste. 

L’!c Enal )) dunque incassa molto denaro 
dai contadini, ma ben poco della sua attivitSt 
va a beneficio -delle popolazioni rurali. Infatti, 
tu t to  ciÒ che riguarda i cinematografi, gli 
spettacoli teatrali, le competizioni sportive. 
i viaggi collettivi interessa soprattutto la 
gente di citt&, ma le popolazioni rurali non 
beneficiano di queste eventuali facilitazioni. 

E, per ironia di cose, 1’Enal ha ottenuto la 
concessione della distribuzione sulle targhe 
dei veicoli agricoli. Cosi il pjccolo agricoltore 
paga 600 lire a targa e per ciascun veicolo, 
più paga una tassa di 400 lire di assicura- 
zione non ben definita, pih l’importo Ige. 
Questo denaro potrebbe essere benissimo 
incassato dal comune, o dallo stesso erario, 
qualora questo servizio fosse dato in con- 
cessione ai comuni, con notevole beneficio 
sia per i contadini, i quali verrebbero a 
pa.gare 200 lire invece del migliaio di lire 
e più che pagano attualmente, sia per gli 
stessi comuni. 

Un altro assurdo è quello per il quale il 
contadino, per andare a prendere i concimi, 
per portare le olive al frantoio deve munirsi 
del bollo di circolazione, perché questi lavori 
non sono considerati agricoli. Cosicché que- 
sti produttori sono cos1,retti a pagare il 20- 
30 per cento di interessi sul trasporto e in 
definitiva sul loro piccolo capitale che 6 ,  
rappresentato dal loro sgangherato birroccio. 

‘Inoltre, onorevole ministro (ella è stato 
anche alla direzione del dicastero del lavoro), 
a questi lavoratori non viene ricono- 
sciuta ‘nessuna assicurazione quando ri- 
mangono infortunati durante questi lavori. 
Nei tempi passati era. abitudine delle popola- 
zioni rurali, quando i giovani compivano 
20 anni, o partivano per fare il soldato, oppure 
vi era uno sposalizio, o vi era la festa del 
patrono, tenere dei balli in famiglia. Oggi 
vi è la Societil degli autori la quale pretende 
non so quali e quanti diritti erariali da coloro 
che organizzano questi balli in famiglia, e 
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s i  devono pagare 5-10-30 mila lire per far 
ballare questi giovani. Molte bande musicali 
appunto per questo, in molti borghi rurali, 
si sono sciolte. I giovani che prima ballavano 
sotto gli occhi dei genitori, dei parenti, della 
famiglia - e il ballo era una cosa morale - 
se ne vanno in città, vanno a ballare nelle 

,sale da ba,llo, nei dancings; e Dio voglia non 
altrove. Si intossicano l’anima, si illuclono, 
prendono il vizio cittadino e ritornano a casa, 
e al lunedì li trovate nelle campagne svogliati, 
che sbadigliano trasognati: e non hanno pii1 
la voglia di vangare profondo. 

E le giovani, prima di concedersi in sposa 
si fanno promettere dal fidanzato che non 
resterà pih a coltivare la terra: vogliono che 
vada in città, diventi ferroviere, diventi 
tramviere, diventi anche spazzino; se poi ha 
del denaro deve andare a prendere la priva- 
tiva, la trattoria, la bettola e via dicendo;‘ 
altrimenti non dànno il loro consenso. 

Questa è la realta delle cose rurali nostre. 
Cose che in apparenza sembrano estranee al 
grande problema dell’esodo della terra e sono 
invece tra le cause chelo determinano: perché 
ormai l’uomo dei campi più evoluto ha com- 
preso che tut t i  cercano di trarre da lui t u t t i  
i vantaggi possibili, negandogli qualsiasi-cor- 
rispettivo economico ed anche morale. 

E vediamo altre cose, al lume delle pro- 
porzioni definite, onorevole Fanfani. I1 vino: 
ogni anno dal mio paese partono circa 5 mi- 
lioni di litri di vino ottimo. Dico vino ottimo 
perché oggi si fa una campagna in tutti i 
giornali per dire che il piccolo produttore non 
è più capace di produrre il suo vino. Io vorrei 
invece che questa campagna fosse diretta a 
dimostrare o a convincere i signori commer- 
cianti che i l  vino non devono adulterarlo. 
Dicevo che partono 5 milioni di litri dal mio 
paese: sono il frutto del lavoro, delle spese, 
delle fatiche di tut ta  quella popolazione ru- 
rale: Supposto che Lutto questo vino vada a 
Milano, porta un beneficio a quella citta di 
120 milioni. E questo denaro viene speso per 
le scuole, per l’illuminazione, per i giardini 
cittadini .... tu t to  bene: ma il comune di pro- 
duzione non ha neppure un centesimo di 
questa fatica di tutti i suoi figli, non ha uii 
centesimo per la sua scuola, per i ricoveri dei 
suoi poveri vecchi, per le sue strade, per la 
luce, per l’acqua potabile, per l’assistenza 
medica; ,e si che di tutto questo ha maggior 
bisogno che la città di Milano ! 

E i signori commercianti che hanno eleva- 
to  alle stelle le loro grida di protesta perché 
qualche comune rurale ha messo 50 centesimi 
O una lim di t,assa sul vino, per l’uscita, non 

’ 

dicono niente per gli alti dazi, della citt8; 
tacciono dinanzi a questi dazi, perché sanno 
che il dazio favorisce la specuIazione, I’adul- 
terazione, la frode a danno del consumatore e 
del produttore. Così con il dazio il vino si 
innama delle lacrime e del sudore’ del conta- 
dino mal pagato e del consumatore ingannato. 

I1 vino, onorevole ministro, come il latte 
è necessario per i piccoli, è necessario per gli 
adulti, specie per i,lavoratori; e quindi nessun 
dazio, nessun annacquamento’ deve essere ‘ 
permesso. Questi due prodotti sono alla base 
dell’alimentazione umana, come, il pane. 

H o  parlato della luce, onorevole ministro. 
Le citta sono ricche, ricchissime di luce, di 
notte come di giorno; ma i paesi rurali, infi- 
nite borgate non hanno ancora la luce. Zone, 
borgatelle, nuclei di casolari hanno chiesto 
alle società elettriche l’impianto di un po’ di 
luce, di un po’ di energia elettrica. Le società 
hanno risposto che per, l’impianto ci vpgliono ’ 
500 mila lire per palo. Dove ci voglioiio 10 pali, 
fate un po’ il conto di quello che si deve venire 

. a  spendere; per una piccola borgata dove ci 
sono tre pali è s ta ta  chiesta la somma di 
1 milione e 250 mila lire a quei disgraziati che 
chiedevano la luce. 

L’impianto, poi, resta di proprietà della 
società. Le societ& non transigono e parlano 
di convenienza economica. Io credo, onore- 
vole ministro, che sarebbe il caso di non par- 
lare più di convenienza economica,. ma di 
convenienza sociale, o meglio ancora di giu- 
stizia sociale e che sia giusto, e conforme 
alle leggi. delle proporzioni definite, dare ai 
centri rurali, alle case rurali, ai rurali la luce 
.alle stesse condizioni a cui l’hanno i cittadini. 

Forse che il cittadino paga per l’impiaiho 
pubblico della luce ? Sono anch’essi, questi 
rurali, cittadini della stessa patria, contri- 
buenti, soldati; lavoratori fedeli, direi quasi 
i migliori. Solo lo Stato è in condizione di 
provvedere a loro, di rendere loro questa 
giustizia e di confortarli a restare affezionati 
al loro podere. 

’ Scuole: in città si hanno tante belle scuole 
e me ne compiaccio. Benissimo, ‘ma perché 
si pensa così poco alle scuole delle campagne ? 
Nelle campagne vi sono bambini che debbono 
fare tre, quattro, cinque chilometri per rag- 
giungere le loro scuole. Perché tante maestre 
disoccupate non si mandano in queste bor- 
gate, anche se il numero degli allievi risulti 
esservi inferiore a 15 ? E poi, perché i comuni 
sono obbligati a provvedere essi agli edifici 
scolastici, quando le scuole sono statali ? E 
poi perché per i relativi progetti - poiche 
ogni paese, ogni borgata deve presentare il 
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suo progetto - i comuni debbono spendere 
centinaia di milioni, quando basterebbe be- 
nissimo fare quattro o cinque progetti stan- 
dardizzati per le scuole che lo Stato deve 
costituire nei più.importanti comuni venendo 
così a togliere un lavoro burocratico tanto 
pesante ai comuni, alle prefetture, al Genio 
civile ? 

nel illio comune sono due anni che C’è il 
progelto dell’edificio che non va avanti 
né indietro, esscndo stato chiesto il sussidio 
dello Slato. 

E chi peusa inoltre a.ll’istruzione tecnica 
professionale dei piccoli agricoltori ? Nel bi- 
lancio clel Minislero clell’agricollura sono sem- 
pre slmxiate cifre non indifl’crcnti a questo 
fine: ne do lode al Ministero dell’agricoltura, 
perÒ la maggior parte di questi stanziam‘enti 
vienc assorbito dalla burocrazia. 11 canale 
che parle dal minisl.ero per giurlgere alla peri- 
feria mi dà l’impressione che sia un canale 
non cementalo, ,tosi che l’acqua a mano a 
mano che avanza viene assorbita dalla lerra 
e ai contadini arrivano solo Ic gocce. 

Quando si lrattò dello scioglimenlo del- 
I’ccUpsean, io proposi alla Conimissione che t u t -  
t i  i giovani che erano geometri perili, che 
avevano passalo tre a m i  a coi~latto dei ru- 
rali, ricevessero un’jslruzionc specializza- 
ta e ne fosse mandato uno per ogni sin- 
golo ccntro rurale, nei paesi più importanti 
o almeno consorziali. Ma si è preferito farli 
a.ssorbire dal Ministero e dagli ispettorati 
agrari, i quali ullimi, salvo le dovute e nobili 
eccezioni sono divenuti non più organi ‘pro- 
pulsivi di propaganda e di direttive, ma enti 
di statistica e forse anche canonicali della 
burocrazia. I corsi professionali, nonostante 
le forbite rclazioni falle al Ministero del- 
i’agricoltura e le fotografie sui giornali recla- 
mistici, sono scarsi, poco pratici e poco fre- 
quentati, e hanno sede quasi scmpre nei prin- 
cipali centri rurali, 11011 nei piccoli comuni 
rurali; cosicche chi ha più bisogno di islru- 
zione è proprio colui che ne ricevc meno. 

Per giungere alla periferia, onorevole mi- 
nistro, è necessario is tituirc l’agronomo o 
maestro rurale (chiamatelo come volete), 
che viva la vita dell’agricoltore, chc insegni 
ai ragazzi dai 12-15 anni la tecnica della 
produzione moderna e infonda loro l’amore 
alla casa e alla terra e l’arte di ben coltivarla. 
I1 contadino, attraverso mille stenti e sacri-. 
fici, riesce qualche volta a risparmiare un 
po’ di danaro. Lo porta alle casse di rispar- 
mio, ma queste non soltanto gli corrispon- 
dono un interesse irrisorio, mi pare ‘dell’i per 

Questi progetti vanno avanti e indietro I 

cento, ma impiegano quel denaro in imprese 
che nulla hanno in comune con l’agricoltura. 
Quindi,.anche i l  denaro del contadino viene 
adoperato per gli altri. Io vorrei invece, 
onorevole ministro, che le casse di risparmio 
attendessero ai fini speciali per cui furono 
istituite e che nei consigli ’di amministrazioni 
vi fosse anche qualche agricoltore, poiché i 
regolamenti attuali quasi tut t i  li escludono; 
e finanziassero gli enti economici agricoli, 
cioè le cantine sociali, gl’impianti di grandi 
magazzini per la raccolta e la conservazione 
di frutta, i l  sorgere di piccole industrie nei 
centri rurali e facessero pagare un tasso non 
esoso. I1 contadino, per. nuovi impianti, per 
opere di mig1ioria;per case rurali, ha bisogno 
del credito agrario. Ma le pratiche burocra- 
tiche sono tante e così complicate, che i 
pochi fondi disponibili restano sempre agli 
istituti, perché il contadino, stanco di per- 
dere tempo, rinuncia ad ottenerne; inoltre, 
non vuole impegnare tut ta  la sua proprietA.. 
per ottenere un piccolo contributo e, soprat- 
tutto,  non vuole vedere le cambiali in scadenza 
ogni quattro mesi, perché egli incassa una 
volta o due all’anno. 

Quello che avviene per gli agricoltori av- 
viene anche per il comune rurale. Anche i 
comuni rurali sono soggetti ad oneri a bene- 
ficio di altri enti: così, essi pagano 50 lire per 
ogni abitante per il consorzio antitubercolare. 
Siamo d’accordo che si tratta di un’opera 
umanitaria; però, .danno un contributo di 
50 lire per persona per il  laboratorio provin- 
ciale di igiene e profilassi, ma non vedono 
mai il medico che visiti la loro acqua potabile 
o le botteghe cariche di mosche; versano 45 lire 
per persona per il servizio antinccndi, ma 
non hanno il telefono per chiamare i pom- 
pieri quando scoppia qualche incendio; pa- 
gano l’ente per il.turismo e molte volte non 
hanno le strade accessibili per le automobili, 
pagano il 5 per cento dei loro bilanci all’ente 
assistenziale e non ricevono mai nulla come 
contropartita per i poveri del loro paese; e 
potrei continuare per i figli illegittimi e per 
tanti altri oneri che gravano sui i poveri co- 
muni rurali il cui bilancio diventa tisico e non 
dispone di somme per la scuola, per la luce, 
per lo sviluppo ed il progresso di quella civiltà 
rurale a cui tutt i  noi, gen‘te della campagna, 
aspiriamo. . 

Veniamo agli oneri fiscali. Le tasse, ono- 
revole ministro, son,a nel giusto rapporto 
clelle proporzioni definite ? Sono così nume- 
rose e così complicate che occorrerebbc un 
maestro o un ragioniere per ogni famiglia; 
sono così pesanti che divorano il margine di 
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utile netto e intaccano qualche volta persino 
, la stessa fonte di produzione. La denuncia 

dei redditi, secondo il sistema dell’onorevole 
Vanoni, è così complicata che qqalche gior- 
nale ha accennato al caso di ,qualcuno che 6 
andato a finire al manicomio. Ed è altresì 
assurda, perché non comprende fra gli oneri i 
contributi unificati.. 

Ma, onorevole ministro, perché l’agricol- 
tore che coltiva soltanto la ,sua terra non’ 
viene chiamato a pagare una tassa unica, 
dato che una sola è la fonte di produzione, 
una sola è la fonte del SUO reddito.? 

Per noi la terra dovrebbe essere tassata 
secondo la sua capacita produttiva. Per noi 
la terra è una macchina di trasformazione dei 
prodotti agricoli e quindi, come le macchine, 
dovrebbe essece tassata secondo la potenzia- 
lità del suo mot0re.e lasciare che essa premii 
chi meglio la lavora, chi meglio la fa pro- 
durre, chi meglio la sa guidare. Invece il no- 
stro sistema tributario è tutto a rovescio: 
castiga il lavoratore e premia il pigro, quasi 
che nelle gare sportive s i  premiasse l’ultimo 
che arriva o chi perde. 

Da notare che, tassando fortemente la 
terra con una tassa unica ‘ben differenziata 
secondo la sua capacita produttiva, si risol- 
verebbe anche il problema del latifondo, delle 
terre incolte, poiché nessuno vorrebbe accol- 
larsi una passivita permanente e si troverebbe 
nella alternativa di vendere o far produrre. 
In tal modo si raggiungerebbe anche il fine 
sociale della terra senza tante chiacchiere o 

sulle riforme. 
Veniamo alla .retribuzione del lavoro ru- - 

rale. Se si vuole che il contadino, il piccolo 
proprietario resti affezionato alla sua terra è 
necessario garantirgli che il suo lavoro sia equa 
mente retribuito. Come un minimo di salario 
è dato all’impiegato, all’operaio, così al con- 
tadino, che ha il suo salario nel prodotto della . 
terra, deve essere data la garanzia del prezzo 
minimo dei fondamentali prodotti agricoli: 
grano, riso, latte, vino, olio, canapa, frutta, 
patate, ecc. . 

I1 Consiglio dei ministri, il comitàto dei 
prezzi si preoccupano sempre dei prezzi che 
salgono, ma non pensano affatto a quelli 
che calano e così vengono ad essere lesi i di- 

Gli industriali premono, .le masse operaie 
gridano, l’agricoltore ‘tace, lavora e non scio- 
pera; perciò viene ignorato, trascurato e tassato. 

Si 6 permes,sb il rialzo dei prezzi dei con- 
. cimi, ma non già quello del grano, si è per- 

messo il rialzo del solfato di rame e il, prezzo 
del vino e delle uve 6 ribassato. E a propo- 

’ ri t t i  del lavoratore rurale. 

sito del solfato di rame, onorevole .ministro, 
può dire una parola di fiducia per i contadini 
che l’anno prossimo ci sard, il solfato di rame ? 
& una preoccupazione che hanno tut t i  i viti- 
cul tori. 

I1 consumatore ha strillato per l’alto prezzo 
,della carne, e si sono importate ingenti quan- 
t i tà  di carne, senza badare che cosl si veniva 
a colpire l’unico settore redditizio dell’agri- 
coltura. 
. FANFANI, Ministro dell’agrico1tura:e delle 

’foreste. Se non si fosse badato a questo, se ne 
sarebbe importata di più. Credo che a lei non 
sia sfuggita la cosa. 
. SCOTTI ALESSANDRO. L a  ringrazio, 

della comunicazione. & la legge delle propor- 
zioni definite. Vorrei che fosse applicata ai 
dazi doganali, affinché non dovesse. servire 
solo -a protezione dell’industria, ma anche 
dei prodotti agricoli. 

MARENGHI. Ci sono anche dazi che pro- 
teggono l’agricoltura. 

SCOTTI ALESSANDRO. Onorevole Ma- 
renghi, ella è un competente,, e sa bene che 
vi i! differenza t ra  gli uni e gli altri. Ne ha 
parlato molto bene ieri l’onorevole Bonomi. 
Non èntro in merito all’argomento. 

Oggi si sta parlando molto della montagna. 
H o  visto un documentario .cinematografico 
(non sono stato nella Sila) sulla distribuzione 
della terra ai contadini della Sila. H o  visto i 
contadini che attivamente lavorano a co- 
struire. muriccioli per seminare sui piccoli 
terrazzi non so se grano o patate, o per pian; 
tarvi la vite. Non ritengo che questa sia la 
strada buona per dare la terra ai contadini. Io 
penso sempre con molta pena ai contadini 
delle mie vallate alpine e ai contadini degli 
appennini liguri, che portano sulle spalle due- 
tre-quattro-cinque chilogrammi di grano e 
salgono per tre o quattro ore per seminare 
quel po.’ di grano dal quale poi ricavano una 
ben misera messe. I1 loro lavoro non sarà certo 
ricompensato dal prezzo di questi prodotti. 

Siamo in tempi in cui un solo uomo con 
una macchina ara, erpica, semina e lavora 
tre o quattro &ari al giorno. Motivo per 
cui io credo che altri sono i sistemi che biso- 
gnerebbe adoperare per dare la terra ai con- 
tadini. 

L’onorevole ministro, distribuendo la lerra 
ai contadini, ha detto giustamente che conse- 
gnava loro uno strumento di lavoro. Onore-. 
vole ministro, io mi auguro - e l’ho già detto 
un’altra volta - che detto strumento non sia 
come le forbici con le quali il generale Cador- 
na mandava i generosi fanti a tagliare i reti- 
colati per conquistare Trieste, 

’ 
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Non bisogna legare i contadini alla terra 
e alla miseria ... 

CREMASCHI OLINDO. Bisogna prendere 
la terra ai padroni ! 

SCOTTI ALESSANDRO. Se non. difendo 
i grandi padroni; difendo i produttori, i quali 
sono i migliori lavoratori del mondo, e lavo-, 
rano non solo le ot to  ore ma oltre-le ot to  ore. 

Non bisogna legare i contadini alla terra 
e alla miseria e non bisogna consegnare questa 
macchina che B la terra a ’chi non ha ancora 
conseguita la patente per guidarla, né pro- 
muovere alla quinta classe il bambino della 
prima elementare. Per lavorare, amministrare 
re far produrne anche una modesta proprietà 
6 riecessaria una preparazione tecnica, finan- 

’ ziaria e morale, se non si vuol mandare il 
contadino allo sbaraglio. Mandandolo allo 
sbaraglio si farebbe il vostro gioco. (Indica 
l’estrema sini,stra). 

GRAMMATICO. Ed ella è un agricoltore ! 
SCOTTI ALESSANDRO. Sì, sono un agri- 

coltore che ha sempre lavorato e non ho mai 
sentito un comunista difendere il lavoro del 
piccolo .produttore nd difendere i prezzi dei 
suoi prodotti agricoli. 

CREMASCHI OLI.ND0. Date la terra ai 
contadini e vedrete che la patente ce l’hanno ... 

TOMBA. Voi esortate a dare la terra ai 
coqtadini, ma dato che l’onorevole Scotti ce 
l’ha, ciÒ non va bene. (Si  ride). 

SCOTTI ALESSANDRO. Si è parlato da 
parte dell’onorevole ministro di andare incon- 
tro alle aree depresse della montagna. Mi 
auguro che nelle no.s$re alte vallate alpine 
siano costruiti dei bellissimi bacini montani 
che ‘diano’ la luce e l’energia elettrica, che 
distribuiscano l’acqua nei giorni di magra e 
la trattengano dei giorni di troppa abbon- 

- danza. Mi auguro che sorgano dei cantieri di 
rimboschimentp per regolare il regime delle 
acque ed influenzare il clima.; inoltre il rimbo- 
schimento ci permetter& di alvere del legname,# 
ciÒ che costituisce una vera ricchezza nazio- 
nale. 

Creda però, onorevole ministro, che l’area 
depressa della montagna sta nell’tlnimo \del 
montanaro. Quando io penso che un medico 
condotto deve fare dai 5 ai 10 chilometri di 
fondo valle, poi salire tre o quattro ore a 
piedi o a dorso di un mulo per arrivare ad 
una baita o ad una malga per curare un ma- 
lato e che, dopo averlo visitato, presenta al 
paziente una parcella che oscilla dalle 5 alle 
20 mila lire; %quando io penso che un veteri- 
nario per assistere ad un parto difficile di 
una mucca presenta una eguale parcella, 
anche se il vitello è morto; quando penso che 

. 
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ogni pastore che deve salire all’alpe deve 
pagare .per ogni iniezione da fare ad una. . 
pecora lire 300 (e se ha 100 pecore sono 
30.000 lire !); . quando io considero tutto 
questo, mi vien fatto di pensare con invidia 
allo stato del Venezuela dove siero, iniezioni 
medici condotti e veterinari sono intera- 
mente pagati ‘dallo Stato. 

In questi provvedimenti io credo sia in 
gran parte la soluzione del problema della. 
montagna, la montagna che dovrebbe essere 
coltivata unicamente's bosco, a pascoli e se 
si vuole ... a belle villette per i cittadini che 
lassù salgoho per riposare i nervi, rinfran- 
carsi lo spirito ed il corpo, integrando in pari 
tempo l’economia montana del fondo’ valle. 

Esaminiamo il problema della produzione. 
Da ogni parte si sprona l’agricoltura a produr- 
re sempre meglio e di più. C i Ò  viene fatto dal 
ministro dell’agricoltura, dalla stampa, dai 
professori di agraria, .dai parroci sul pulpito e 
da tutta la società. _ _  . 

L’agricoltore lavora volentieri ed ‘è felice 
quando vede l’abbondanza dei frutti della 
sua terra che dovrebbero giustamente ricom- 
pensare le sue spese e le suo fatiche.‘ Ma è 
pur giurita l’ora di chiedersi da parte sua: 
perché lavoro ? per chi lavoro ? perché pro- 
duco se lavorando di più ritraggo un minor 
utile ? 

Ella, onorevole ministro, giustamente ha 
detto rispondendo, implicitamente, a que- 
sta domanda: produrre di più ricavando il 
massimo risultato. Ed anche a questo ‘ 

risultato, oltre a quello, altruistico e cristiano, 
di produrre per il bene della società umana, 
mira l’agricoltore che lavora e suda. 

Ma qui la legge delle proporzioni definite 
trova nella pratica una violenta opposizione. 
L’agricoltore produce di più ed il grande com- 
merciante compera di meno. I1 rurale si . 
prodiga ed il commerciante specula con il 
risultato che l’agricoltore lavorando di più 
incassa meno, ed il negoziante portando meno 
prodotti .sul mercato. mantiene alti i .prezzi 
e cosi lavorando di meno incassa di più. 
Questa la realtà presente’ed in questa dura 
ed egoistica realt& il consumatore soffre 
ed impreca, ‘non all’intermediario ma all’a- 
gricoltore avaro ed egoista. Così l’agric6ltore 
ha il male e le beffe ! 

Onorevole ministro, a giugno, in molte 
zone, le ciliege sono rimaste sulla pianta 
perché il lavoro per raccoglierle.non era ri- 
compensato dal prezzo del’prodotto e men- 
tre le ciliege al produttore erano pagate 20- 
lire al chilo, sul.mercato della città erano 
pagate dal consumatore lire 150 ... Cosi 13 

. 
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dell’altra frutta, così degli ortaggi, così .di 
tanti altri prodotti agricoli. Mi scrive in 
questi giorni un agricoltore di Montaldo 
Mondovì (Cuneo): (1 sino al 1948- davo la 
terza parte al raccoglitore delle mie castagne; 
dal ,1948 al 1950 ho dato la meth, oggi le 
vuole‘ t u t t e ’  perché il prezzo ‘delle castagne 
raccolte non ricompensa più il suo lavoro. 
Io .sono vecchio e malaticcio; non posso più 
lavorare, pago le imposte, mi trovo nella 
dolorosa alternativa di I lasciare che, la neve 
copra le mie castagne o darle tutte,al  racco: 
glitore ed avviarmi. al ricovero dei poveri 
vecchi ! )). Questi episodi. sono sintomi di una 
situazione grave che bisogna risolvere, bi- 
sogna spezzare il cerchio se si vuole che l’agri- 
coltore resti a respirare l’aria pura dei suoi 
campi. La generosità dslla terra non è più 
sufficiente a corisolare il suo animo esacsr- 
bato, se la produzione agricola non viene 

’ ‘di:esa. Le leggi economiche, come quelle 
natiirali, non si violano impunemente. Quando 
la terra sposata aA’agricoltore non produce 
più, comincia l’attrito, poi segue il contrasto, 

’ quindi il disamore. Terra e lavoro diventano 
ostili e prima o dopo, come quando due co- 
niugi non si amano, avviene, il divorzio D la 
separazione legale. Ed allora ci si allontana 
dalla terra, specie quando l’allettante mi- 
raggio della città fa intravedere una vita più 
facile e meno pesante, u n  lavoro meglio re- 
tribuito. - 

Onorevole ministro, ai nostri agricoltori 
che lavorano ancora duramente si chiedono 
sacrifici in pace e in guerra; questi uomini 
onesti e rudi sentono l’ansietà dell’oggi e la 
iaura del domani. Onorevole Fanfani, con‘ 
giuste leggi sulla previdenza ’ sociale, con 
l’eqqa retribuzione del lavro e con la difbsa 
dal prezzo dei prodotti, sollevi questi uomini 
e le loro famiglie’ dal tormento dell’oggi, dal 
timore del domani e della loro vecchiaia, 
faccia che queste forze sans, vigorose, cri- 
stiane siano strumento di benessere e di 
progresso al servizio della patria, che deve 
essere per loro madre biiona c non matrigna. 
Essi ne sono i figli migliori. Riconoscetelo con 
i fat t i  e non soltanto con le solite promesse. 
(Applausi). ’ 

PRESIDENTE. Èl iscritto a parla.re l’ono- 
revole Grifone. Ne ha facoltà. 

GRIFONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sarei molto lieto se potessi condi- 
videre l’opinione che il rela tore, onorevole 
Gorini, ha espresso nella sua relazione quan- 
do, a proposito dell$ttuale situazione del- 
l’agricoltura italiana, ha detto che egli con- 
sidera, tale situazione (( con sufficiente tran- 

i 

” 

. 

, 

quillit,a )). A me sembra che tutto quanto 
B stato dekto finora nella discussione, e spe- 
cialmente quanto ha sottolineato il collega 
Alicata stamane, debba invece indurci, anzi 
costringerci ad essere tutt’altro che sodi- 
sfatti della situazione, ad abbmdonare la. 
tranquillità che ,anima il nostro relatore, a. . ’ 

dimostrarci piuttosto I preoccupati, sempre 
più preoccupati, per le sorti dell’agricoltura ‘ 

italiana e quindi delle ’ masse. lavoratrici 
delle campagne. 

lo non mi dilungherò .in un ‘ragguaglio 
dettagliato sulla situazione obiettiva esistente 
nelle campagne italiane,: tanto più.  che i .  ’ 

datiche la caratterizzano sono estreniamente 
noti. Anche attenendoci ai dati ufficiali, 
quali sono ,stati illustrati dai documenti 
che ci sono stati. presentati, dalla relazione 
sulla si tuazione economica presentata dal 
ministro del bihncio e dalla relazione della. 
Ba.iica d’Italia, risulta che questa situa,zione 
6 tutt’altro che tranquillizzante, se è vero 
che la produzione globale .. dell’agricoltura. 
italiana non ha ancora. raggiunto il livello . 
di anteguerra., il livello del 1938. Eppure B 
stato ipetutamente rilevato che la popola- 
zione italiana è aumentata, dal 1938 ad  oggi, 
di parecchi milioni di unità, per cui la quota 
di produzione pro capite è notevolmente al 
di sotto del livello, già basso, dell’anteguerra. 

Se noi consideriamo 1’anda.mento dei mer- 
cati (numerosi colleghi, anche di parte go-  
vernat,iva, hannv fatto questo esame), al- 
tre ttanto.preoccupati ci dobbiamo dimostrare. 

Basterà che io accerini,alla situazione che 
v’è nel campo del viIio, in quello, dell’olio, nel 
campo lattiero-caseario e nel campo di alcune 
colture industriali, per avvalorare appunto 
quanto io ho affermato in principio. Se noi con- 
sideriamo la questione dei costi, il crescente 
peso imposto alla agricoltura, dai monopoli 
industriali, le crescenti vessazioni a cui sono 
sot.toposti i contadini e le piccole imprese 
ad bpera di speculatori senza, scrupoli, se 
consideria,mo jl gravame fiscale che è stato 
oggetto di ampio dibattilo nella discussione 
dei bilanci finanziari, io penso si possa con 
tutta onestà affermare che la situazione è 
tutt’altro che rassicurante, cKe i ricavi che 
i piccoli agrico1t)ori ottengono dalle loro fa- 
tiche sono in diminuzione piuttosto che in 
aumento. La miseria nelle campagne, lungi 
dall’attenuarsi, tende invece ad.  aggravarsi, 
se i! vero che finanche Serpieri, parlando nel 
famoso congresso di Parma, ha dovuto af- 

‘fermare che il reddito medio dei lavoratori 
agricoli italiani 6 di 140 mila lire all’anno. 
CiÒ significa poco più di 300 lire a.1 giorrio. 
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Cifra media - dice il Serpieri - che quindi 
non rivela i punti più bassi a cui scende la 
miseria delle campagne italiane. Redditi di 
fame, non esita ad affermare. 

Ma non per tutti diciamo noi, poiche è 
lo stesso autore a sottolineare che il red- 
dito di tutti i lavoratori dell’agricoltura 
italiana, compresi i piccoli affittuari, i com- 
partecipanti, i salariati, ecc. ammonta a 
1000 miliardi o poco pih di lire, mentre il 
reddito capitalistico ed il reddito fondiario 
dell’ggricoltura italiana per la sola parte 
agricola assomma a 600 .miliardi. Quindi 

. abbiamo da una parte 1040 miliardi distri- 
buiti fra sette milioni e mezzo di unita la- 
vorative, tale B il numero a cui ammontano 
appunto i lavoratori dell’agricoltura -italiana, 
e dall’altra parte 600 miliardi fra reddito 
capitalistico e reddito fondiario. 

Mi sembra che queste cifre, che noil pro- 
vengono da fonte amica alla nostra corrente, 
confermino i l  giudizio globale che io ho gi8 
espresso in principio. 

Del resto, la situazione di miseria che esiste 
nelle campagne italiane e confermata dal 
basso livello dei consumi, specialmente di 
quei consumi che, per riferirsi a beni non certo 
di primissima necessita - come vino e carne - 
denotano i l  basso livello esistente nella capa- 
cita di acquisto delle grandi masse lavora- 
trici. 

Se-a questo quadro noi aggiungiamo tutto 
quello che sappiamo, e che dimostreremo nei 
particolari, circa la politica che il Governo fa 
nella campagne, io credo che non ,si possa 
assolutamente condividere l’ottimismo del 
relatore. 

Ma perche queste mie affermazioni non 
appaiano gratuite e preconcette esporrò in 
dettaglio i dati su cui ho basato il mio giudi- 
zio sulla situazione. 

Molti colleghi che mi hanno preceduto, e 
specialmente l’onorevole Alicata, hanno for- 
nito elementi molto seri sulla cattiva attua- 
zione che delle leggi fondiarie viene fatta in 
Italia in questo momento. Io invece fermerò 
la mia attenzione su alcuni aspetti della situa- 
zione economica dell’agricoltura, acceniiando 
anzitutto al punto più dolente dell’attuale 
sltuazione: alla crisi del vino. 

Non, parrS strano all’onorevole ministro 
che si insista tanto, da tut te  le parti, su questo 
argomento, poiché i n  effetti si t ra t ta  di uno 
dei punti piu gravi della situazione, punto 
che aspetta da anni di essere seriamente 
affrontato da parte del Governo. 

I1 ministro ci dir&, come ha fatto il relatore, 
dei provvedimenti .di legge che’ sono stati 

presi negli ultimi anni per venire incontro alla 
crisi vinicola: ci parlerd ancora una volta del 
decreto che ha permesso la distillaaione dei 
vini meno pregiati ; ci dir& del famoso decreto 
sull’aceto, che fu argomento di dibattito 
abbastanza vivace in questa stessa aula.. 

Noi dobbiamo dire che con questi due 
prowedimenti non si può certamente af- 
fermare di avere affrontato i l  problema del 
vino ... 

FANFANI, M i n i s t r o  dell’agricoltura e delle 
foreste. Non ne parlerò. 

GRIE’ONE. Ma eIla certamente parlerti 
del progetto elaborato pei’ la difesa della de- 
noniinazione e dell’origine di certi vini, cioè 
della riesumazionc di quella legge chci non tro- 
v b  mai applicazipne - la legge sui vini tipici - 
elaborata in tempo fascista, che è stata ora 
riesumata ed aggiornata. 

Anticipando quanto diremo nella discus- 
sione di quell’importante disegno di legge,’ 
dirb subito che questo provvedimento a noi 
non sembra che affronti seriamente il  pro- 
blema del vino. I1 problema del vino è i l  pro- 
blema della grande massa dei vini pro- . .  
dotti in Italia, non dei vini che si produ- 
cono in determinati comprensori. Noi non ci 
possiamo occupare del Marsala, del Chianti, 
del Barbera, dei vini tipici, caratteristici, che 
di solito vengono venduti imbottigliati, con 
etichetta e con l’indicazione della. fonte di 
provenienza. Noi ci occupiamo, e dobbiamo 
occuparci, della grande massa dei vini pro- 
dotti dai milioni di piccoli coltivatori ai quali 
si riferiva l’onorevole Scotti pocoafa. 

Ora, quel disegno di legge non riguarda la 
grande massa dei vini, anzi, in quanto intende 
costituire una difesa a certi vini pregiati, evi- 
dentemente provochera di conseguenza, una 
sottovalutazione di tutt i  i vini di massa, men- 
tre il problema essenziale del vino è di-difen- 
clere la qualita, la commerciabilità, lo smer- 
cio dei vini di massa, che poi sono quelli chc 
interessano la grande massa dei consumatori. 

Quindi, anche solo da questo punlo di 
vista, il provvedimento annunciato non può 
ritenersi assolutamente sodisfacente, tanlo 
più che questo provvedimento si risolver& 
nella difesa di alcune grandi aziende enolo- 
giche. Infatti, in esso si dice che avranno 
diritto di iniziativa nella costituzione dei con- 
sorzi di riserva solo le ditte cli notoria com- 
petenza, che da oltre 20 anni esercitano l’in- 
dustria vinicola. fi vero che il consorzio di 
difesa del vino pregiato si presenta come vo- 
lontario, ma in t.anto vediamo che implicita- 
mente esso ha qualcosa di obbligaLorio, se 
e vero che chi vuole difendere il marchio 
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di origine del suo vino è costretto a pagare 
un tributo a questo consorzio, promosso da 
quelle ((minoranze attive )) a cui voi sempre 
vi riferite. 

Noi, invece, ci preoccupiamo dei vini di 
massa e diciamo che uno dei problemi più 
urgenti è quello di provocare la tipicizza- 
zione dei vini di massa, il miglioramento 

Non possiamo n o n  ricordare ,al ministro 
ed ai colleghi che il ‘prdblema essenziale è 
quello di provocare un incremento del con- 
sumo. A tal proposito dirò che noi non cre- 
diamo affatto ad un inevitabile declino del 
consumo del vino. La diminuzione del con- 
sumo dipende non tanto dalla qualità della.. 
produzione, quanto dalla bassa capacità di 
acquisto delle grandi masse popolari, le quali, 
costrette dal\ modesto bilancio di cui dispon- 
gono a fare qualche sacrificio, sacrificano 
naturalmente, il consumo da essi ritenuto 
più- voluttuario. 

C’è però anche il problema della qualità. 
E per questo che insistiamo a che si provveda 
a favorire la tipicizzazione dei vini di massa, 
attraverso misure, tante volte sollecitate dal 
Governo, a l te  a favorirne il sorgere di cali- 
tine sociali, in modo che i vini di massa pos- 
sano avere una lavorazione adeguata ed un 
minimo di presentazione che li renda accetti 
al consumatore. 

Quante cantine sociali - noi domandiamo 
al ministro - si sono costituite in questi ul- 
timi anni, e quali ? Sappiamo che iniziative 
sono. sorte qua e là, ma si tratta di iniziative 
soslenute da qualche personalità, che 6 riu- 
scita ad ottenere il favore degli uffici com- 
petenti e quindi l’assegnazione di una parte 
dei modesti fondi destinati a questi fini. 

Noi siamo conlrari, per quanto concerne 
il vino come per tut te  le. altre produzioni, a 
tutte Ie misure, a cui si i! accennato, anche a 
proposito di questa crisi: cioè alle misure di- 
rette a limitare. la produzione. 

SU questo punto noi vorremmo conoscere 
i l  pensiero dell’onorevole ministro, poiché 
uno dei suoi collaboratori più diretti, ha, in- 
vece, teorizzato sulla necessità di concentrare 
la produzione non solo del vino, ma di tu t to  
il resto, verso la produzione di qualità, an- 
che attraverso forme drastiche o di limita- 
zione o addirittura di impedimento di nuovi 
impianti. 

Noi non siamo affatto favorevoli a questa 
politica, che ha sapore di autarchia, di limi- 
tazione di carattere corporativo di infausta 
memoria. 

qualitativo di essi. . . r  

Noi siamo convinti, invece, che in una 
economia risanata e vivificata dall’aumento 
della capacita di consumo delle grandi masse 
ci sia larga possibilitj anche per gli impianti 
di nuovi vigneti in Italia. 

Noi continuiamo a credere, malgrado Lutto, 
che la vite sia una dellc culture di sicuro 
ayvenire nel nostro paese, sempre che, oltre 
alle misure dirette a potenziare il mercato 
interno - perché problema essenziale di tutta 
l’agricoltura italiana è quello di eliminare 
la depressione del mercato interno - si adot- 
tino misure dirette ad allargare . la nostra 
esportazione. Vasti ‘settori del mondo si può 
dire che ancora non conoscono questo pro- 
dotto e non è da escludere che, attraverso 
una più saggia politica commerciale, questi 
mercati possano assorbire grandi quantita- 
livi di vino italiano. 

Non dimenticherò certo la necessita di 
condurre una lotta a fondo contro la sofisti- 
cazione dei vini. Questo argomento è stato 
già sottolineato da allri colleghi. In proposito 
il Governo ha dimostrato enorme indif- - 
ferenza ed imprevidenza. Si è sempre parlato 
delle difficoltà di carattere tecnico che im- 
pedirebbero di colpire praticameiit,e tanti 
sofisticatori, ma da parte dei vitivinicultori 
si è detto che, qualora il Governo in questo 
campo, come - del resto - in altri campi, si 
avvalesse della collaborazione attiva ed ef- 
fettiva delle masse interessate, certamente 
la sofistica.zione potrebbe essere efficace- 
mente colpita. 

Per quanto concerne il settore oleario, 
che 8, insieme col settore vinicolo, quello 
che in questa stagione causa le maggiori pre- 
occupazioni ai produttori italiani, dobbiamo 
dire che anche in questo campo, ancor più 
che in quello vinicolo, manca una azione di 
governo di soslegno e di difesa attiva di 
questa produzione fondamentale. Anche que- 
st’anno abbiamo assistito ad importazioni 
massicce di semi oleosi, malgrado nelle di- 
scussioni sui bilanci degli anni scorsi fosse 
stata denunciata questa poco saggia pratica. 

Nei primi ot to  mesi di quest’anno sono 
stati importati 111 milioni di chilogrammi 
di semi di olio d’oliva (contro i 77 milioni 
dell’anno scorso), in parte deslinali alla 
riesportazioiie ma in parte destiIiatj anche 
alla immissione sul meicato interno di olii 
di semi. 

Non parliamo, poi, delle importazioni 
altrettanto massicce di burro ed altri grassi 
animali che, insieme all’abbondante produ- 
zione prevista per l’annata in corso, contribui- 
scono a mantenere, depresso il mercato oleario. 

, .  
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. In proposito abbiamo formulato precise 
proposte, giacche, contrariamente .a quanto 
si afferma, noi non ci limitiamo mai a delle 
critiche pure e semplici, ma alle critiche fac- 
ciamo sempre seguire concrete proposte. A 
proposito dell’olio, abbiamo richiamato da 
tempo l’attenzione del Governo su questo 
aspetto della crisi agricola ed abbiamo chie- 
sto al Governo di svolgere una politica in- 
versa a quella che ’segue oggi.‘ In luogo di 
destinare miliardi ad acquisti di massa ,di 
.prodotti stranieri, si decida a destinare una 
parte delle sue disponibilità per acquistare 
una certa massa di olio dai piccoli produttori 
nazionali. 

Con @esto, in sostanaa, sollecitiamo una 
nuova forma di ammasso, che in fondo non 
riteniamo neanche si possa chiamare ammasso, 
dato che questo termine fa pensare ad una 
prelevazione obbligatoria, indiscriminata, to -  
tale di un prodotto, cioé richiama alla niente 
le modalit& con le quali negli anni scorsi 
veniva prelevato il grano. 

Invece noi proponiamo una politica nuo- 
va e diversa. Si tratta di una politica di in- 
tervento attivo sul mercato da parte del Go- 
verno, il quale, disponendo, come sembra, di 
mezzi ingenti per acquisti in inassa di generi 
alimentari dall’estero, li utilizzi ’ invece per 
acquisti all’jnterno onde costituire una ma,s- 
sa di manovra per tenere sostenuto il mercato. 
Nel caso specifico, proweda ad acquistare 
dai piccoli produttori italiani grosse partite 
di olio. Noi sosteniamo risolutamente una 
politica preferenziale per i piccoli produttori. 
Riteniamo, invece, che una politica, come 
quella suggerita dalla Confedera.zione dei 
coltivatori diretti, o almeno dalla Confida, 
intesa a ristabilire l’ammasso totale dell’olio, 
non sarebbe giusta e la combattiamo, come 
abbiamo combattuto l’ammasso totale del 
grano, perché riteniamo che la politica degli 
acquisti di massa. debba essere una politica 
preferenziale diretta a sost,enere i produttori 
più deboli, in un periodo di prezzi in de- 
clino. 

Non è giusto che lo Stato intervenga acqui- 
stando il grano, l’olio od il vino di tutt i  i 
produttori. Se qualche sacrificio potrà com- 
portare una politica di questo genere, è 
giusto che lo Statoo lo sopporti per venire 
incontro ai piccoli produttori e non gi8 per 
favorire i grandi produttori, i quali, per le 
grosse partite di cui dispongono, hanno 
sempre la possibilita di attendere il momento 
oppòrfuno per operare sul mercato nelle 
migliori condizioni. Pertmto,. per l’olio pro- 
poniamo un ammasso volontario discrimi- 

nato a favore dei piccoli produttori, a favore 
di chi ha bisogno. 

Per quanto riguarda un altro settore su 
cui è viva la discussione e si accendono le pole- 
miche, il settore lattiero-caseario, dobbiamo 
dire che una politica di difesa del prezzo del 
latte noi 11011 la vediamo in quanto i piccoli 
produttori di latte, i piccoli allevatori sono 
alla mercé completa delle grandi industrie di ’ 
trasformazione. . I  grandi allevatori, invece, 
dispongono di impianti di trasformazione pro- 
pri e si sottraggono perciò a.1 dominio che SUI 
mercato esercitano le grandi industrie. 

Noi assistiamo a continue proteste contro 
l’indifferenza che il Governo ha mostrato 
verso questi piccoli allevatori, i quali, ripeto, 
sono alla mercé dei grandi monopoli del- 
l’industria lattiero-casearia, che, da ta l’imper- 
versante réclame: tut t i  conoscono. s e  v i  è un 
settore dell’agricoltura dominato da grahdi 
monopoli, questo è, proprio quello lattiero- 
caseario. Quale controllo intende esercitare il  
Ministero dell’agricoltura nei confronti di 
questo settore, dove sempre più insistenti si 
fanno le lamentele ? Molte centrali del latte, 
anche quelle municipalizzate, vengono gestite 
con criterf del tutto privatistici, cioè non 
tutelano né l’igiene né l’interesse del consu- , 

. matore, tutelano piuttosto gli ipteressi di 
determinate cricche, di determinati indu- 
s triali. 

Da più parti è stato denuhciato lo scandalo 
del prezzo del latte. Accade che il latte alla 
produzione costi 30, 40 lire e quando viene 
immesso al consumo il prezzo salga alla media 
di 80 lire. Ora, questo raddoppiamento del 
prezzo non può essere consentito. In’ qual 
senso il Governo intende intervenire per impe- 
dire questa speculazione, che fra l’altro opera 
a danno di categorie sociali, le quali invece 
dovrebbero essere particolarmente tutelate ? 
In che modo il Governo giustifica l’importazio- 
ne di burro e di formaggio di cui si è tantn 
parlato in questi ultimi tempi su molti quoti- 
diani, proprio quando gli Stati Uniti hanno 
chiuso la porta alle nostre esportazioni di for- 
maggio? Anche per questo seltore i l  mini- 
stro ha appronlato un progetto di legge ana- 
logo a quello per i vini, allo scopo di tute- 
lare i formaggi tipici. Anche in queslo caso 
il diritto di chiedere e di esercitare consor- 
tilmente i l  controllo sui marchi. di produ- 
zione viene attribuito a ditte di rinomata 
fama che siano conosciute sul mercato da 
numerosi anni. 

Noi riteniamo che‘non sia questa la strada 
giusta, la strada che deve essere seguita in 
questo settore. Noi crediamo, invece, che in 
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questo settore la politica del Governo, se 
volesse essere veramente una politica di tutela 
degli interessi, dei contadini e dei piccoli agri- 
coltori, dovrebbe rivolgersi . soprattutto a 
sostenere le latterie sociali e ad impedirne il 
fallirriento. Le latterie sociali, abbastanza ’dif- 
fuse in determinate zone d’Italia, in altre 
zone sono addirittura inesistenti. 

Vi sono inolti altri settori che destano 
. vive preoccupazioni, ma mi limiterò a fare 

alcune considerazioni sopra un settore della 
nostra agricoltura sul quale in questi ultimi 
tempi si è in modo particolare rivolta l’atten- 
zione dell’opinione ,pubblica. Mi riferisco al 
settore della canapa, la cui superficie coltivata 
è andata nel corso di questi ultimi anni dimi- 
nuendo, malgrado la situazione, del mercato 
internazionale non fosse così cattiva come 
talvolta si è voluto far pitenere. I1 mercato 
della canapa è dominato integralmente da 

’ un organismo cqnsortile obbligatorio sul quale 
i giudizi sono assai disparati, sull’operato del 
quale i piccoli produttori sono però’ t u t t i  
d’accordo nel denunciare una politica ecces- 
sivamente incline a favorire piuttosto l’indu- 
stria che non l’agricoltura. Comunquè, questo 
consorzio non è stato sollecitato dai piccoli 
produttori, i quali in esso non hanno nessuna 
voce in capitolo, se è vero che ci si è os tha t i  
risolutamente a sottoporre all’approvazione, 
o comunque, a favorjre un nuovo statuto che 
stabilisse una democratizzazione effettiva di 
questo consorzio e la suil. liberazione da tu t te  
le incrostazioni corporative, cioè l’esclusione 
dal suo seno di esponenti della grande indu- 
stria trasformatrice. Alla generale richiesta 
di un aumento del prezzo della canapa ci si 
oppone, perché l’aumento del prezzo della 
canapa’ significherebbe - si dice - aumento 
del prezzo dei manufatti, quindi incitamento 
all’aumento generale dei prezzi. 

E in materia si commette sempre lo stesso 
,errore, onorevole, ministro, ‘cioè quello di rite- 
nere che aumentare il ‘prezzo di una deter- 
minata materia prima debba significare, in 
ogni caso, aumento del prezzo dei prodotti 
finiti. È evidente che è possibile aumentare 
la remuneraziond della materia prima senza 
aumentare il prezzo dei prodotti finiti, sem- 
pre che però si voglia attuare sul serio il con- 
trollo sui profitti e sulla produzione indu- 
striale: il che significa l’abbandono della poli- 
tica del lasciar fare, secondo la quale i trust 
della canapa e dei prodotti tessili possono 
impunemente accumulare miliardi di profitti a 

P , danno dei consumatori e dei produttori agricoli. 
Noi, a questo proposito, in omaggio ai 

voti univoci di tutta la categoria, chiediamo 

‘ 

- 
un adeguamento del prezzo della canapa, 
senza che esso debba, però comportare un 
aumento del prezzo dei prodotti finiti, sià 
attraverso il controllo dei prezzi dei prodotti 
finiti e la conseguente decurtazione’ dei ‘so- 
praprofitti dell’industria trasformistica: sia 
attraverso una limitazione del profitto d’im- 
presa e del reddito fondiario delle grandi im- 
prese agrarie (mi riferisco alla necessità di 
elevare le quote dei compartecipanti, special- 
mer)te del ferrarese e le quote di riparto, nei 
contratti colonici, nonché all’kqenza di ri- 
durre drasticamenle gli affitti, laddove, come 
in Campania, l’agricoltura della canapa è im- 
perniata sull’azienda affittata). 
, Vi è poi la necessità di. democratizzare il 
consorzio, ,nel senso di immettere come soci 
del consorzio, con pieni diritti di parità, la 
grande ‘massa dei mezzadri ‘e dei compar- 
tecipanti, che in’ questo momento sono in- , 
vece esclusi dalla. vita del consorzio. 

Un’altra coltura, che ha richiamato l’at- 
tenzione e la preoccupazione degli agricol- 
tori, è quella del tabacco. I1 ministro a Parma 
ha lanciato la nuova parola d’ordine, che - 
dovrebbe essere il toccasana e l’imperativo 
cat.egorico di tutti gli agrikoltori italiani: 
produrre di più. Ma B lo Stato che per primo 
dà l’esempio di limitare la produzione, se B 
\ero che,’ malgrado le proteste dei produt- 
tori meridionali, ha operato proprio in questi 
giorni’ una drastica riduzione della superficie 
coltivata a tabacco, anche se poi, poco lon- 
tano .di qui,. a via del Corso, B esposto un 
grafico che fa vedere la linea ascendente 
della produzione del tabacco in Italia. 

’ I1 Governo - prevengo una obiezione del 
ministro dell’agricoltura che può dirmi che 
questo discorso lo dovevo fare all’ onore-. 
vole, Vanoni, ma io ‘credo che il ministro ’ 

dell’,.agricoltura sia interessato fortemente a 
questo problema, come del resto v i  è interes- 
sato anche il ministro ‘del lavoro - il Governo, 
dicevo, non ha voluto saperpe di revisione di 
tariffe, e i prezzi SOl lQ rimasti quelli che 
erano lo scorso anno, malgrado la dimostra- 
zione da ta ,  della inadeguatezza dei prezzi ai 
costi culturali. Ma quello che noi denunciamo, 
e contro cui insorgono i tabacchicoltori di 
tut ta  Italia, è l’infame sistema che viene 
adoperato nei loro confronti ad opera di 
quella nota casta di privilegiati concessionari 
contro la quale almeno a parole tutti si sta- 
gliano (anche la stampa liberale recente- 
mente è insortaqcontro i baroni del tabacco). 
Tutti insorgono a parole, compreso l’onore- 
vole ministro delle finanze, compresi gli alti 
funzionari del monopolio, dai quali, ogni volta 

‘ 
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. che ci rivolgiamo loro, sentiamo sempre assi- 
curazioni nel senso che saranno rivedute le 
concessioni, che saranno tolte le concessioni 
di tabacco a chi non osserva le leggi sociali, 
trattando male le lavoratrici, e a ch-i taglieg- 
gia i piccoli produttori. Tutte cose che si 
dicono ma che non trovano nessuna corri- 
spondenza nei. fatti. 

La realtà della tabacchicoltura è questa: 
poche grandi famiglie, che hanno il loro stato 
maggiore nelle province di Lecce e di Salerno, 
taglieggiano decine di migliaia di piccoli 
produttori di cui hanno pieva disponibilità, 
in quanto loro fanno il bello ed il cattivo 
tempo nelle stime del prodotto. Le tariffe 
sono stabilite dal Governo ... Quando poi si 
va a fare le stime, il piccolo produttore di 
qualche quintale noil sa come difendersi e 
rimane schiacciato, letteralmente schiacciato 
dalle stime di comodo che i graqdi capitalisti 
del tabacco fanno, intascando fior di divi- 
dendi e profitti. 

Revisione delle concessioni: non ne ab- 
biamo viste. Siamo alla vigilia del nuovo 
anno agrario, siamo alla scadenza delle con- 
cessioni; ma nessuna avvisaglia in questo 
campo è dato +edere. 

Parlerò ancora brevemente del settore 
della bieticoltura. Non C’è forse settore come 
questo in cui una coalizione ben definita di 
interessi, incentrata nel ’ consorzio zuccheri, 
facente capo al trust della Eridania e alle 
altre grandi società zuccheriere, imperi ed 
imperversi, d’accordo col fisco. Anche qui; 
come per il tabacco, il fisco èdirettamente coin- 
teressato a mantenere in essere un monopolio 
industriale, in quanto il fisco 6 il più grande 
profittatore sia dell’industria del tabacco sia 
di quella dello zucchero, se è vero che sul 
prezzo di 240 lire al chilo che ci è imposto 
i00 lire vanno allo Stato, 90 vanno agli indu- 
striali e 50 solo ai contadini che producono le 
bietole: cioè una minima parte del prezzo 
dello zucchero rimane al lavoro agricolo; il 
resto viene divisÒ fra i capitalisti e lo Stato. 

In questo campo opera l’associazione na- 
zionale bieticoltori, destinata a tutelare la 
rimunerazione dei coltivatori ma che in realtà 

~ opera con criteri settari ed evidentemente in- 
teressati.’Tanto è vero che si giunge a questo 
assurdo: si pretende che i mezzadri coltiva- 
tori di bietole paghino la loro percentuale 
all’associazione nazionale bieticoltori e ci si 
oppone a ,che i mezzadri possano intervenire 
nella vita dell’associazione e quindi deter- 
minare una linea di condotta corrispondente 
ai loro interessi, per esempio ottenere di ven- 
dere le loro bietole separatamente dai loro 

. 

’ 

padroni in modo da incassare direttamente il 
ricavato delle loro fatiche. 

Da questo solo introito l’assooiazione na- 
zionale bieticoltori incassa ‘ 112’ milioni (que- 
sto 6 il calcolo. preciso che i nostri amici di 
Ravenna e di Ferrara hanno fatto): 112 mi- 
lioni, solamente dai mezzadri ! Ma quale sia 
l’ammontare degli introiti di questo organo 
di ispi,razione corporativa si può immaginare 
quando si rifletta che quest’anno l’associa- 
zione nazionale bieticoltori ha deciso di pre- 
levare una lira in più per ogni chilo di zucchero 
prodotto per destinarlo all’incremento ed al 
sostegno della‘ bieticoltuya del sud d’Italia. 
Sembrerebbe un proposito generoso. Intanto 
faccio notare che, siccome l’anno scorso sono 
stati prodotti più di 500 milioni di chili di 
zucchero, una lira al chilo equivale a mezzo 
miliardo da prelevarsi sullo zucchero prodotto 
nel 1951 ! E chi’ controlla la destinazione di 
sì ingente fondo ? 

MARENGHI. I1 Ministero dell’agricol- 
tura. 

GRIFONE. Adesso p,arlerÒ di qualche 
cosa che la riguarda da vicino, onorevole Ma- 
renghi. Vedremo, onorevole Marenghi, in che 
modo il Ministero dell’agricoltura controlla 
la gestione di questi fondi, se è vero che sono 
potute accadere delle cose che hanno scan- 
dalizzato tut ta  l’Italia. Mezzo miliardo, quan- 
do noi sappiamo che tut ta  l’industria della 
bieticoltu‘ra del Mezzogiorno si incentra in‘ due 
o tre grandi zuccherifici, uno dei quali‘ è do- 
minato dalla (( Cirio n .  

Sia chiaro però che quando io critico l’as- 
sociazione bieticultori italiani, io non voglio 
dire 1 che ne chiedo lo scioglimento, perché 
numerosi ‘sono i bieticoltori italiani che rico- 
noscono la necessita di un ente che tuteli i 
loro interessi nei confronti di un trust cosl 
potente come quello dello zucchero. 

Io critico soltanto il fatto che quell’ente 
sia ancora amministrato in gestione straor- 
dinaria dopo 7 anni dalla fine della guerra e 
che esso sottragga miliardi agli agricoltori 
italiani senza che il Parlamento possa sapere 
nulla circa il modo come viene amministrata 
questa ingente massa di denaro. Denaro 
ricavato da imposizioni che non figurano tra 
le normali imposte, ma che sommate a 
tutte le altre più svariate contribuzioni, 
come diritti di mercato, ecc., aggravano i l .  
peso già schiacciante che preme sulle spalle 
dei contadini. 

Un cenno molto breve sulla frutticoltura. 
Si dice e si ripete che la frutticoltura è stata 
condotta ora ad un grande incremento; cer- 
tamente, a base di sacrifici enormi, gli orto- 

. 
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frutticultori italiani sono riusciti a riconqui- 
stare quelle posizioni che avevano nell’ante- 
guerra. Si riscontra però, onorevole ministro, 
in questo settore una assoluta insicurezza, 
dovuta a motivi di carattere internazionale. 
Mi riferisco in particolare al mercato germa- 
nico, che è indubbiamente per noi uno fra i 
più importanti, il quale, a cagione del dominio 
che vi esercitano gli Stati Uniti d’America, 
spesso viene ad essere inceppato, dando luogo 
ad un andamento molto saltuario e incerto. 

E non si è visto fare nulla, onorevole mini- 
stro, da parte del Governo, a questo riguardo. 
A noi dispiace di doverci ripetere, ma siamo 
costretti a farlo: C’è il problema del caro-, 
frutta, quel problema cioè della triplicazione 
del prezzo dei prodotti dalla produzione al 
consumo. Sono stati compiuti studi, ma-il Go- 
verno non ha fatto nulla nè promette di fare 
alcunché per impedire questa speculazione 
che opera a danno, contemporaneamente, e 
dei consumatori - per molti dei quali‘la’frutta 
è diventata un prodotto veramente inacces- 
sibile - e a danno dei produttori. Danno che 
si risolve a vantaggio di categorie non certa- 
mente, produttive, ma che si interpongono 
fra la produzione e il consumo,.traendone i 
maggiori profitti. 

Si è pensato di fare la propaganda della 
frutta, di istituire spacci di paragone ed altre 
piccole cose. Intanto accadono cose gravis- 
sime come quella denunciata dal senatore 
Breitenberg allorché ha detto di vagoni interi 
di  mele gettate in Adige perché invendibili e 
che hanno ostruito perfino le centrali elettriche. 

Non credo di aver toccato in questa ra- 
pida esposizione i problemi che travagliano i 
mercati italiani di prodotti agricoli. Credo però 
opportuno soffermarmi sui fattori che deter- 
minano questa crisi. Uno dei fattori fonda- 
mentali della crisi agricola (non ho la pre- 
tesa di scoprire cose inedite, ma bisogna ‘pur 
dirle e ripeterle, perché‘ quest’anno è acca- 
duto qualcosa di nuovo) è l’alto prezzo dei 
concimi. Quest’anno è accaduto che, quando 
la Montecatini, d’accordo, pare, con la Feder- 
consorzi (i giornali dicono questo, ma l’ono- 
revole Bonomi potrd smentirlo) hanno avan- 
zato la richiesta ... 

BONOMI. Da che cosa le risulta ? Ha in: 
formazioni da fonte diretta ? 

GRIFONE. Da miei amici che hanno par- 
tecipato alle discussioni e non hanno visto 
da partc dei ‘rappresentanti della Federcon- 
sorzi nessuna decisa difesa degli agricoltori. 

BONOMI. Hanno visto qualche a t t d  po- 
sitivo della Federconsorzi per un aumento 
del prezzo ? 

’ 

GRIFONE. La Federconsorzi non si è ’ 
opposta all’aumento del concime. 

BONOMI. Chieda al ministro informazioni 
circa l’azione che ha svolto la Federconsorzi ! 

GRIFONE. Si è unita sempre alla Monte- 
catini. Ad ogni, modo, ella potra smentire. 

BONOMI. Le .ho chiesto se le risulta un 
atto positivo. 

GRIFONE. Mi risultano le discussioni 
svolte in seno al Ministero. In quella sede, 
dai verbali delle discussiorli; risulta che l’unica 
opposizione efficace ed effettiva che ha avuto 
luogo è stata quella dei rappresentanti della 
Confederterra, appoggiati debolmente da quel- 
li della Confida, unitamente a qualche fun- 
zionario delf’agricoltura, (bisogna darne at to  
al ministro): Hanno fatto qualcosa per cui 
alla fine il prezzo dei concimi è stato aumenta- 
to in ragione del 50 per cento sull’aumento 
richiesto (naturalmente bisognava chiedere 
qualcosa di più per avere qualcosa di meno !). 
Trattasi in complesso di un onere che può 
essere valutato a un miliardo e più e che viene 
addossato all’agricoltura italiana. Di questo 
aumento di prezzo non giustificato si avvan- 
taggerà anche la Federconsorzi, non solo come. 
organo di distribuzione, ma anche come orga- 
no di produzione. 

L’aumento non si giustifica con cifre alla 
mano; noi abbiamo fatto il calcolo dei costi 
di produzione. Sono studi di esperti che cono- 
scono a fondo il processo di. produzione dei 
concimi chimici. Comunque, senza tener conto 
del livello altissimo dei profitti dell’impre- 
sa monopolistica Montecatini e delle imprese 
associate, senza tener conto che quest’anno i 
profitti. di questo colossale trust sono aumen- 
tati di parecchie unit& di miliardi e senza 

,contare la rivalutazione gratuita che le azioni 
Montecatini hanno avuto (un dividendo di 
72  lire su azioni da  500 lire), larghi margini 
esistevano ed esistono nel bilancio della Monte- 
catini che avrebbero permesso al Governo e 
ai funzionari del C. I. P. di opporsi risoluta- 
mente alle pretese degli industriali capitalisti 
e monopolisti. Questo non è stato fatto, e poi 
si viene a dire che il consumo dei fertiliz- 
zanti è promettente, ecc. ! E nell’ottimistica 
relazione dell’onorevole Gorini si legge che le 
koncimazioni sono in aumento ! Però, non si 
dice .(veramente qualcuno ,lo ha detto) che 
ancora si consumano in Italia 14 milioni di 
quintali di fosfato contro i 17 milioni del 1939, 
che siamo cioè al di sotto di un anno in cui 
già esisteva l’autarchia. E questo basso livello 
delle concimazioni da che dipende se non dal 
prezzo imposto dai monopoli ?’ Noi le doman- 
diamo, ’ onorevole ministro dell’agricoltura, 
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’ visto che è la prima volta che abbiamo l’onore 
di parlarle direttamente da questa tribuna, 
che cosa intende fare per cominciare a demo- 
lire questa ingiusta imposizione che viene 
addossata a tut ta  l’agricoltura e quindi a 
tu t la  la nazione italiana da parte di un trust 
ben definito, conosciuto da tutti gli itahani e 
in primo luogo dai contadini ? 

Il ministro dei lavori pubblici, allorquando 
gli è stato posto il problemb, della nazionaliz- 
zazione dell’energii elcttrica, ha avuto il 
coraggio di dire che per la mzionalizzazione 
non ritiene sia maturo il tempo. Praticamente 
è contrario. 

Vogliamo ora sapere il pensiero del mini- 
s tro dell’agricoltura sul problema già pro- 
spettato. Eg!i potrà dirci che su materia di 
tanto rilievo non è ‘certo il pensiero di un 
ministro che può contare. Comunque, deside- 
reremmo sapere che cosa per lo meno si inten- 
de fare per tagliare un po’ le unghie a questo 
rapace monopolio che si impone sulla nazione 
italiana,. che è cresciuto a dismisura sulla cat- 
tiva sorte degli agricoltori. Lo vogliamo sapere 
perché è Liti problema cssenziale e centrale 
della vita nazionale. 

Ci domandiamo se in un regime$i demo- 
crazia, quale dovrebbe essere quello che 
vige in Italia, si possa sopportare che l’in- 
tera agricoltura (cioé metà dell’economia. 
nazionale) sia subordinata al volere, al pre- 
potere di un trust monopolistico come quello 
della Montecatini. 

Noi domandiamo questo con tanta insi- 
stenza perché quando tale problema è stato 
affacciato anche a Parma il ministro se ne 
è uscito con una battuta di spirito: ((Perché 
parlate sempre di industria? Parliamo di 
agricoltura 1). Questo può essere un grazioso, 
motto di spirito., ma il problema affacciato 
a Parma era un problema serio. Lì si voleva 
che ella si pronunciasse, ed ella ha il dovere, 
come ministro dell’agricoltura e come tutore 
dell’ agricoltura italiana, di pronunciarsi. (La 
veritA. è che anche in questo campo si tenta 
un diversivo). 

Sappiamo che il presidente della Confin- 
dustria ha risposto agli agricoltori: non vi 
affannate a protestare tanto contro l’aunien- 
t o  dei prezzi dei concimi; chiedete l’aumento’ 
del prezzo del grano. fi il solito discorso dei 
ceti retrivi italiani, i quali hanno imperniato 
il loro dominio politico sempre sul do ut des. 
Alti dazi protettivi per l’industria da una 
parte, ’dazio sul grano .dall’altro ! 
’ Ancora una volta i magnati del capita- 
lismo italiano, .per bocca del signor Costa, 
hanno indicato agli agrari la strada del- 

’ 

l’aumento del prezzo del grano, natural- 
mente trascurando completamente gli in- 
teressi delle grandi masse consumatrici di 
pane, della povera gente, sulla cui economia 
stremata non potrebbe non riversarsi l’au- 
mento del prezzo del grano. 

Noi, a questo proposito, dobbiamo dire 
che siamo stati . e  saremo. contro l’aumento 
del prezzo del grano, soprattutto contro 
l’aumento indiscriminato. Riconosciamo che 
molte piccole economie basate sul grano si 
trovano in difficoltà proprio per l’aumento 
dei costi di produzione, della fiscalità, del 
prezzo dei concimi. Ma sosteniamo piuttosto 
la inaugurazione di una politica di premi di  
produzione, di sostegno o di ammasso diffe- 
renziato, inai un aumento indiscriminato 
del prezzo del grano, del quale si possano 
avvantaggiare ‘in primo luogo i grandi ca- 
pitalisti dell’agricoltura. 

Concludendo su questo ‘punto, noi rite- 
niamo’che il problema dei concimi, cosi come 
è stato posto quest’anno, con crudezza e 
cinismo, postuli necessariamente come mi- 
sura di urgenza, non .come misura di pro- 
spettiva, la nazionalizzazione della Monte- 
catini. 

E veniamo al problema della nieccanizza- 
zione. Tutti deplorano che il parco trattori- , 

stico italiano t3 limitato, invecchiato, che le 
trebbiatrici sono appena 35 mila, .che per 
effetto di trebbiatrici antiquate. due milioni 
di  quintali di grano vanno ogni anno perduti, 
ecc. Sono cose verissime, e sarebbe ben stra- 
no che fossimo proprio noi  a smentirle. Sap- 
piamo molto bene quali gravi conseguenze 
comporti questa arretratezza della agricol- 
tura italiana. Ma appunto per questo noi . , 

diciamo che bisogna essere più precisi su 
questo argomento. a inutile deplorare un 
male, senza che si abbia il coraggio di affron- 
tare decisamente le cause che perpetuano il 
male stesso. E le cause sono individuate. Si 
tratta evidentemente del monopolio esisten- 
te anche in questo campo da parte dell’in- 
dustria pesante, in particolare del monopolio 
della’ Fiat, sempre più affermatosi a danno 
di altre industrie nazionali concorrenti, e si 
tratta dell’indiscriminata importazione di 
trattori dall’estero. . 

Questo .problema. va affrontato, come 
quello dei concimi, non con mezze misure. 
Noi siamo sostenitori di misure tendenti ad 
allargare ‘il credito a medio termine, per per- 
mettere agli agricoltori più modesti di fare 
gli acquisti necessari, e soprattutto per con- 
sentire alle cooperative la gestione collettiva 
delle’macchine, come in parte è stato fatto 

, 
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cvn i modesti stanziamenti che Q questo 
scopo sono stati destinati sul- fondo- E. R. P. 
Ma noi vogliamo, una politica di più deciso 
appoggio alla meccanizzazione dell’agricol- 
tura, e .una politica di produzione di mac- ’ 
chine più a portata di mano dei piccoli pro- 
duttori, con la partecipazione da parte dello 
Sta. to nel pagamento degli interessi, oppure 
con anticipazioni in conto capitali: aiuti 
concreti, effettivi, e non solamente promesse. 

D’altra parte, su ‘questo punto. il Presi- 
dente del Consiglio, nel presentare il suo setti- 
mo Governo e nell’enunciarne alcuni punti 
pr‘ogramniatici, parlò, se -ben ricordo, di un 
piano per le meccanizzazione clell’agricoltura. 
Ora, a questo proposito credo che sia ve- 
nuto il momento per il ministro dell’agricol- 
tura, a t re  o quattro mesi di distanza dal- 
l’annunzio che ci diede il  Presidente del 
Consiglio, ‘di farci sapere qualche cosa s i  que- 
sto piano, in modo che la discussione che ab- 
biamo appena iniziata possa avere iina, mag- 
giore concretezz‘a. 

Bisogna sottolineare, a proposito della 
meccanizzazione e del ritardo grave nel quale 
ci troviamo in questo settore,-gli effetti nefa- 
s t i  della politica di controllo delle materie 
priine, verso la quale voi vi  siete indirizzati. 
i\. questo proposito voglio ricordare l’istitu- 
zione recen tissima del controllo sull’utilizza- 
zione del rame, del nichel e dello zinco: con- 
trollo di cui discuteremo in qualche prossima 
seduta, e che evidentemente non potrd non 
provocare (ha giil provocato) conseguenze 
dannose per l’agricoltura: I 11 controllo sul 
rame non potra non avere conseguenze disa- 
strose per quanto riguarda il solfato di rame, 
alla cui produzione si lesineril il poco rame 
esistente, in omaggio, al principio del controllo 
delle materie prime dettato dagli Stati Uniti. 
Tutti  conosciamo la tragedia del solfato di 
rame, t u t  ti’l’abbiamo deplorata; ma non sap- 
piamo in che modo il Governo aflronterd, il 
problema l’anno.prossimo, se è vero che esso 
si accinge ad istaurarc un controllo rigoroso 
sul rame. Chissil che di questo passo non si 
arrivi di nuovo alla requisizione delle pentole, 
di infausta memoria ! Quando ci si incammi- 
na per questa strada, voi lo sapete, si arriva: 

- anche a togliere le cancellate dai monumenti, 
le canipane dalle chiese e il rame dalle case 
dei poveri ! 

Un al’tro settore che interessa anche la 
agricoltura è l’elettricitil. Anche qui il peso 
dei monopoli è talmente schiacciante che, 
malgrado tutto,  ancora oggi l’uno per cento 
appena. d‘i Bnergia elettrica viene destinato 
ad usi agricoli. Come quantitativo coriiplessi- 

’. 

’ 

vo vi e indubbiamente un aumento, perché, 
malgrado tutto,  il progresso tecnico si afferma; 
però .a .  quali condizioni e a costo di quali 
sacrifici ? Soltanto l’uno per cento dell’ener- 
gia elettrica prodotta in Italia viene usato a 
scopi agricoli ! La cosa ha grande importanza, 
soprattutto ai fuii dell’attuazione ‘ d i  quei 
piani di irrigazione di-cui si parla sempre a 
proposito. del mezzogiorno d’Italia, e dei 
quali attendiamo sempre di vedere l’inizio , 
di attuazioiie. 

Non debbo aggiungere molto a quanto B 
stato detto in Senato a proposito del proble- 
nia del monopolio elettrico. Di confortante 
v’B solo questo: anche parecchi di voi (In- 
dica il centro) incominciano a parlare della 
necessita di abbattere il monoplio elettrico. 
Ma, se vogliamo attenerci alle dichiarazioni 
poco rassicuranti del ministro Aldisio, dob- 
biamo ritenere che queste siano soltanto delle 
velleitil da parte vostra ! 

La veritd è che la piaga dei monopoli elet- 
trici imperversa piu che mai e che non sono 
mancate recentemente le occasioni, proprio 
nel Mezzogiorno, per denunziare il modn 
scandaloso col quale l’energia elettrica viene 
distribuita nelle campagne. 

Mell’agro nolano si e determinato, soltanto 
per questa circostanza, un movimento di . 
contadini, movimento che mai si era visto e 
che ha richiamato anche l’attenzione di depu- 
tati  della vostra parte, di giornalisti e di stu- 
diosi, i quali sono accorsi a Nola per vedere 
cosa si faceva in danno dei piccoli orticolt,ori 
di quell’agro da parte dei distributori della ‘ 

energia’ fornita dal monopolio elettrico. . 
Vogliamo sapere, onorevole ministro, cosa 

intende fare in questo campo; e fino a quando 
ella e i suoi colleghi saranno disposti a tol- 
lerare scandali come quelli che sono stati re- 
centemente. denunziati dalla stampa, e non 
soltanto da quella di nostra parte. 

Anche qui, come nel campo dei concimi, 
per il progresso dell’agricoltura, s’impongono 
misure di nazionalizzazione o, comunque, di 
controllo. rigoroso sulle tariffe dell’energia 
elettrica per usi agricoli. - 

Non parlerò a lungo dei monopoli che 
strilolano le piccole imprese agricole nel campo 
commerciale; Mi limiterò a ricordare quello 
che è accaduto nel campo del pomodoro. Qui 
si tratta di . un  monopolio. commerciale e in- 
dustriale al tempo stesso. 

Ricorderò ancora una volta che anche 
quest’anno l’onorevole ministro, interpellato 
in proposito, ha dovuto rispondere che il 
Governo non. ha nessun mezzo a disposizione 
per mettere a tacere l’indegna speculazione 

’ 

‘ 
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che i grandi industriali di conserve alimen- 
tari operano su migliaia e migliaia di piccoli 
produttori. Costoro sono stati letteralmente 
strozzati, con prezzi vergognosi di 6-8 lire 
al chilogrammo, quando invece il prodotto 
delle industrie conserviere veniva esportato 
(e in particolar modo i l  pomodoro pelato i n  
Inghilterra) procuralido alle imprese indu- 
striali centinaia di milioni di profitto ! Cosa, 
questa, accertata in riunioni tenute presso il 
Ministero dell’agricoltura presenti alti fun- 
zionari dello stesso Ministero, i quali; dichia- 
rando, la. loro impotenza di [:onte a tanta 
traco lanza, dicevano, perallro, di non .poter 
far &ltro che denunziare questi sopra profitti 
al Ministero delle finanzc. Speriamo che al- 
meno questi propositi siano stati attuati ! 

Ma la sorte dei piccoli coltivatori di pomo- 
doro, come del resto dei produttori di altri 
generi che‘ ho gi8 citato,’ rimane quella che 
abbiamo più voltc denunciato, cioè’ di gentc 
IAsciata indifesa di fronte al nionopolio. , 

Dinanzi a questa situazione, che h o  som- 
mariamenfe denu!ici+to, io domando al Go- 
verno: quale è la sua linea di politica in 
merito alla difesa dei piccoli produtlori agri- 
coli ? Questo domandiamo, in quanto fino ad 
oggi noi abbiamo visto che l’unica linea di 
azione coerentemente perseguita è quella di 
affidare la difesa dei piccoli produttori- agri- 
cOli-’a;!l’operato di un ente che per legge ,è 
coogerativo, ma che noi--vediamo ogni giorno 
di più degenerare in un organismo di marca 
pret1.amente capi lalista, intendo dire la Fe- 
derazione italiana dei consorzi agrari. Orga- 
nismo di cui tutte le gazzette parlano ormai 
da anni-come di u n a  vera e propria focte di 
scandali, sui quali il Governo stenta ad inter- 
venire, ma che dovrà pure aflrontare, se è 
vero che il Senato lo ha impegnato a presen- 
tare eni?ro-’il 30 ottobre (mancano soltanto 
6 giorni alla scadenza) una relazione precisa 
sulla gestione operata ih questi ultimi anni 
della Federazione propriamente det.ta e delle 
svariate filiazioni che ad essa fanno capo.. 

.Tale relazione dovrà chiarire come questo 
organismo, sorto a difesa dei piccoli agricolto-. 
ri si sia venuto trasformando (impinguando il 
proprio portafoglio delle più svariate azioni) 
in un vero e proprio’ t w s t  -tentacolare, attra- I 
verso. d n a  ‘polilica, che. .si sla dimostrando 
avveiitata e .che- rischia di ‘-fare precipitare ~ 

la Federazione dei coiisorzi iii avventure che 
potreljbero essere estremamente. pericolose. 
L’onorevole Gorini, I nella sua relazione, ha 
parhto anche dei consorz-i agrari, dicendoci, 
come ’sono sorti; quali scopi si’ sono prefissi- 
e- quali 4e- leggi ‘che. li- regolano’. Ma queste. 

. 

. 

. 

, 

‘. 

cose, ònorevole Gorini, chiunque di noi, 
anche chi non si occupa specificamente .-di 
agricoltura; le sapeva.’ . 

GORINI, Relatore. Ci sono a.nche delle di- 
ret t ive. 

GRIFONE. Ella, onorevole Yelatore, 11011 

ci ha illustrato, coine clesicleravanio: l’opera- 
to  della Federazione dei consorzi a.gro,ri. 

BONOMI. Ce lo illustri lei. 
GRIFONE. Dico quello clie e risultato 

dalla discussione fatta in Senato dinnanzi al 
ministro, che ha preso.atto delle denunce che 
venivano avanzate, senza smentire i fatti e la 
loro gravitd. La Federdzioiie dei consorzi 
agrari oggi tutto fa fuorché difendere gli agri- 
coltori e i contadini. H o  già detto che: quando 
si è trattato di difendere i prezzi dei concimi, 
la Federconsorzi non si i: adoperata affatto 
per una politica di bassi prezzi, ma. ha agito 
come qualsiasi altro commerciante. Del resto, ’ 
è noto.che la l?ederconsorzi ha sempre agito 
d’accordo con  la Montecatini,,di cui è diveli-- 
tata un vero c proprio agente, di vendita,. . 

BONOMI. Ma n o n  faceva la. stessa cosa il 
senatore comunista Spezzano, quando era 

’ commissario della Federconsorzi ? 
GRIFONE. Allora si era in una situazione . 

di emergenza, per cui, i concimi chimici s i .  
prendevano dove si trovavano. 

BONOMI. Anche adesso li prendiamo dove 

GRIFONE. La Federazione dovrebbe agi- 
re da calmieratrice 6 non accontentarsi dei . 
prezzi già ratti, kdegua,ndosi a quelli delle, 
grosse- industrie. Noi cri tichianio appunto la.  
mancanza di un’azione di effettiva difesa degli 
agricoltori da parte di questo organismo che 
deve agire come una cooperativa e non come 
un I qualsiasi commerciante, capitalista o 
società per azioni. Io ho già detto che i 
legami strettissimi che la Federconsorzi ha 
attualmente con .la Montecatini la fa consicle- 
rare come ‘un guro e semplice a.gente di veri- 
dita di essa. . . -  

BONOMI. Ma chi ha\incominciato i con- 
-tatti..con la iMontecatini per- stipula.re una ’ 
convenzione ? Il- senatore Spezzano. 13 1s 
stessa convenzione che .& in. vigore a.ncora 
oggi. . ,  

I GRIFONE. ‘Oggi la Feclerconsorzi avrell- 
be la’ possibilità di fare un’azione calmieratri- 
ce, avendo 16 fabbriche a sua. disposi-. 
zione. 

BONOMI. Parlecemo anche di questo. 
PRESIDENTE. Onorevole Bonomi, non 

. -BONOMI. Sard costretto 3‘ chieder la ,pa- .  

, si trovano. 

interrompa. . . . . .  

rola per fatto personale. ’ . . 
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,GRIFONE. Non ho ancora fatto il suo 
nome, onorevole Bonomi, per quanto sia na- 
tiirale il suo risentimento come presidente 
della Federconsorzi. 

Allo stesso modo che con la Montecatini, 
la Federconsorzi è in stretto legame con la 
Fiat, con la quale ha stipula.to una convenzio- 
ne, secondo la quale i consorzi agrari si sono 
incaricati di organizzare un giro di propaganda 
in tut ta  Italia dei prodotti Fiat. Nelle zone in 
cui opera la legge stralcio (e questo interessa 
direttamente l’onorevole ministro) viene ado- 
perata un’unica marca di trattori, la marca 
della Fiat, con l’etichetta della Federconsorzi. 

SEMERARO GABRIELE. Nel mio paese 
hanno usato trattori di altra ma,rca, per 
esempio. 

GRIFONE. L’ho potuto Constatare perso- 
nalmente in Lucania .... 

BONOMI. falso ! ,Nella provincia di 
Bari che trattori ci sono ? 

CALASSO. 2 vero o no .che avete’fatto 
propaganda per la Fia t ?  

BONOMI. Si tratta di una propaganda 
generica per la meccanizzazione dell?agricol- 
tura. 

GRIFONE. H o  avuto occasione di vedere 
nel materano decine di trattori, tutti Fiat 55, 
con la etichetta della Federconsorzi. V’è una 
convenzione fra l’ente di riforma per la Puglia 
e la Lucania e la Federazione dei conso,rzi 
agrari. I servizi di motorizzazione di questi 
enti sono riservati alla Federazione consorzi 
agrari, la quale’li organizza d’accordo con il 
più grande trust della metalnieccanica. Adesso 
si parla anche di contatti che la Federazione 
dei consorzi agrari avrebbe intrapreso con un 
altro dei più grandi trusts ita.liani, la Edison, 
ed anche con I’(( Anic 1). 

, 

BONOMI. Per fare lampadine ? 
GRIFONE: Per l’impianto di nuove fab- 

briche di concimi azotati. Comunque, un fatto 
è chiaro, che cioé questa organizzazione di 
tipo cooperativistico, sorta a difesa dei con- 
tadini conlro i monopolisti (perché, se v’è 
una forza da cui i contadini si devono difen- 
dere, è quella dei monopoli), sta invece at- 
tuando una politica di slretta collabora.zione 
con i più grandi t ~ u s t s  italiani. 

Vi sono altri episodi che sono s ta t i ,“  
pianiente denunciati dalla stampa. GiB al 
Seno.to è stata sollevata questa questione. 
Inlendo riferirmi all’acquisto che la Fede- 
razione dei consorzi agrari ha falto del pac- 
chetto di maggioranza della grande socield 
lat tiero-casearia Polenghi-Lombardo’. Altri 
parlamentari al Senato hanno sottoposto que- 
sto argomento a l  Governo’e il ministro Segni, 

._ , 
’ onestamente, bisogna darne atto, ha ,detto 
che effettivamente non ravvisava in questa 
operazione un’operazione perfettamente con- 
forme allo statuto della Federazione dei con- 
sorzi agrari. 

BONOMI. Questo è falso. Questo non B 
stato mai detto dal ministro Segni. Ne dia 
lettura. 

GRIFONE. A pagina 25155 degli att i  
del S.enato si legge: ((Si è poi fatto il casò 
degli acquisti)) - fi il ministro che parla. Avrò 

: quindi diritto di parlarne anche io - (( I1 Caso 
. è  stato discusso ampiamente in Italia. Qui  
B stato criticato q,uesto acqu’isto così come 
era stato criticato da Locatelli ... )) I1 sena- 
tore Locatelli interrompe: (( con che mezzi )) ? 
E il ministro Segni .risponde: ((questa è 
un’altra questione. Possono essere i mezzi 
attinti al credito, possolio essere mezzi’i più 
diversi, ma che l’acquisto non sia ,un acquisto 
che stia perfettamente nelle regole e nell’or- 
dinamento giuridico dei consorzi, questo 

’ non si può disconoscere 1). 
BONOMI. Continui, la prego. Legga tutto 

quello che ha detto il ministro. Vada sino in 
fondo. 

GRIFONE. Non posso leggere tutto il 
discorso. Continua affermando: (( 2 una que- , , 
stione finanziaria sulla quale non credo di . 
avere competenza di entrare D. 

BONOMI. Legga il resto. Prendiamo atto 
che non ha il coraggio di leggere‘ tutto. 

, GRIFONE. Ella ha negito che il mini- 
stro Segni abbia detto quanto affermavo. 
Le ho dimostrato che ero nel vero. Gli at t i  
del Senato sono a .sua disposizione. Se può, 
li Smentisca. 

SEMERARO GABRIELE. Ella legge solo 
quello che le conviene ! ... 

GRIFONE. Non capisco d’altra parte 
che interesse avete a difendere con puntiglio 
un operato che ha suscitato proteste da parte . 
di parlamentari di tutti i settori. Non credo 
che il senatore Parat,ore faccia parte del 
Coininform ; ebbene il senatore Paratore, a 
proposito di questo scandalo, ha proposto 
un ordine del giorno, col quale ha chiesto al 
Governo che entro il 30 ottobre presenti una 
relazione documentata in cui si dimostri, 
tra l’altro, come la Federconsorzi sia riuscita 
ad’ effettuare questa operazione. 

L’ordine del giorno 6 stato accettato dal 
,Governo. I1 Governo si è quindi impegnato a 
presentare questa relazione entro sei giorni. 
Se il Governo ha accettato questa richiesta, 
ciò significa evidentemente che ha ricono- 
sciuto fondate le preoccupazioni, che proven- 
agono non solamente da parte nostra, ma anche 
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da parte liberale e da parte di vostri stessi 
amici’ di partito. 

BONOMI. Le rivolgo precisa preghiera di 
leggere tutto quello che il ministro dell’agri- 
coltura ha detto sull’affare della Polenghi 
Lombardo. (Proteste all’estrema sinistra). 

GRIFONE. Resta ormai acquisito ik fatto 
che l’onorevole Segni ha detto che non rico- 
nosceva nell’operazione compiuta dai con- 
sorzi agrari un a,tto che rientrava nello 
statuto. 

BONOMI. fi falso ! (Proteste all’estrema 
sinistra). 

GRIFONE. Ad ogni modo noi qui abbia- 
mo lo stesso diritto che harino i colleghi sena- 
tori, di chiedere spiegazioni al ministro, che è 
preposto al controllo di questo ente: ci 
spieghi come mai la maggioranza delle azioni 
della Polenghi Lombardo sia passata alla 
Federazione dei consorzi agra’ri attraverso 
una operazione che ha comportato un evi- 
dente danno, come è stato dimostrato da un 
illustre economista, Ernesto Rossi, il quale in 
propusito ha scritto tre articoli sul Mondo- 
organo di parte liberale - non smentiti da 
nessuno. 

I1 Governo he il dovere di informarci. 
vincolato da un impegno preciso, perché 
l’ordine del giorno Paratore, che è stato appro- 
vato, prescrive che entro il 30 ottobre il 
Governo sarà tenuto a portare dati precisi 
sull-’argomento, come pure sulle gestioni spe- 
ciali, comportanti un movimento globale di 
,o t tocen toquaranto t to  miliardi. Gestione oscu- 
ra,’ a detta non nostra, ma di un pubblicista 
che si chiama Luigi Sturzo, il quale ha pub- 
blicato un articolo di fondo sulla Stampa - 
che ho a disposizione dei colleghi - dedicato 
all’oscurità e alla necessità di far luce su 
questa gestione, che implica - ripeto - 848 
miliardi di movimento ... 

DE VITA. Extra-bilancio ... 
GRIFONE. ... si, extra-bilancio, ma di cui 

dobbiamo pur sapere qualche cosa. L’onore- 
vole Bonomi potrà dirci che l a .  Polenghi 
Lombardo fabbrica prodotti cas’eari, che inte- 
ressano direttamente l’agricoltura. Ma essa 
produce anche altre merci che nulla hanno a 
che fare con l’agricoltura. Per altro, se ci met- 
tiamo sul terreno delle connessioni, e evi- 
dente che tutto è connesso con l’agricoltura. Di 
questo passo la Federazione dei consorzi agra- 
ri dovrebbe sentirsi autorizzata ad acqui- 
stare le azioni di tut te  le aziende metalmec- 
caniche italiane, delle imprese di navigazione, 
delle ferrovie, ecc. I consorzi agrari, se lo 
potessero fare, comprerebbero anche la Fiat ! 

BONOMI. Magari !. 

GRIFONE. Cioè, un ente, creato per di- 
fendere gli interessi dei piccoli agricoltori, 
verrebbe a trasformarsi in un trust tentaco- 
lare: e così la Federazione dei consorzi agrari 
avrebbe proprie centrali elettriche, proprie 
navi; si arriverebbe di questo passo a. 
quei trusts tentacolari costruiti con criteri 
avventuristici e che fecero fallimento clamo- I 

roso nel 1921 e nel 1931, e la storia dei quali 
non dovrebbe essere ignota a molti di voi. 

Chiedo al ministro se egli sappia nulladi 
tut to  questo, e se non veda in ciÒ un processo 
di degenerazione di carattere capitalistico del 
massimo .organo consortile sottoposto a con- 
trollo di Stato. 

Vorremmo chiedere al ministro se sa qual- 
che cosa di un atto - di cui anche il ministro 
Segni ha parlato - con cui il presidente della 
Federconsorzi dette 50 milioni all’associazio- 
ne. coltivatori diretti, fatto sul quale l’onore- 
vole Segni fu interrogato. Al senatore Spez- 
zano che gli chiedeva: (( Ella approva, onore- 
vole ministro, questo atto ? )), il ministro ri- 
spondeva che questo a t to  era sfuggito al suo 
controllo, perché era avvenuto attraverso uno , 

scambio di lettere-fra i direttori generali dei 
due enti, e siccome il Ministero vigila soltanto 
sulle deliberazioni del consiglio di ammini- 
strazione, non ne sapeva niente. Il senatore 
Spezzano soggiunse: (( Ma ella, onorevole mini- 
stro, lo avrebbe approvato ? )). I1 ministro 
rispose che, dopo un anno . e  mezzo, non si 
poteva distruggere un atto. Questo signifi- 
cava: cosa fatta capo ha. 

Non voglio riaprire la polemica, ma ,ci 
sono nuovi fatti, che richiamano alla memoria 
questi episodi ormai archiviati. Noi vorrem- 
mo sapere se il ministro Fanfan’i è della stessa 
opinione del ministro Segni, il quale aperta- 
mente fece capire che non approvava. 

FANFANI, Ministro dell‘agricoltura e delle 
foreste. Se ogni ministro, che va in carica, 
dovesse ricominciare ad esaminare tu t t i  i 
fatti precedenti, per stabilire cosa ne pensi, 
non si finirebbe mai!  

GRIFONE. Non si t ra t ta  di rivangare 
vecchie questioni; il fatto è che altre ne sono 
sorte. 

FANFANI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Sulle altre è cosa diversa. 

GRIFONE. A noi è sufficiente quanto ha 
affermato il ministro Sega, il quale disse che 
il fatto era sfuggito al suo controllo. Però, 
noi abbiamo il dovere di domandarci: ma 
il controllo del Ministero in che cosa con- 
siste ? 

’ BONOMI. Legga lo statuto e poi saprà 
in che cosa consiste. 

’ 

/ 
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GltIFONE. Allora bisognerà davvero che 
in sede di ratifica del decreto sui consorzi 
agrari noi modifichiamo ogni cosa: evidente- 
mente, non si è tutelati se un movimento di 
50 milioni si svolge senza,che il ministro ne 
sappia niente. La direzione generale preposta 
alla vigilanza dei consorzi agrari cosa fa, 
allora ? Ed i numerosi funzionari dei consorzi 
agrari, che sono al Ministero comandati per 
il controllo sui consorzi stessi ? 

BONOMI. Furono comandati dal sena-, 
tore Spezzano. - 

FANFANI, Mini s t ro  dell’agricoltura e delle 
foreste. H o  ordinato il loro rientro alla Fe- 
derazione dei consorzi. 

GRIFONE. Ne ‘prendo atto. Comunque, 
C’è l’ordine del giorno Paratore, e noi atten- 
diamo ‘khe il Governo, nel termine stabilito, 
ci dia lumi e chiarezza in questa intricata 

BONOMI. Onorevole Grifone, vuol dire 
per chi hanno votato nell’assemblea dei con- 
sorzi i quattro consorzi comunisti ? 

GRIFONE. Non interessa in questa sede. 
Se avessero votato per lei, avrebbèro fatto 
male; ma non credo che abljiano votato 
per lei. ’. 

H o  parlato dei corisorzi agrari, perché ciC 
rientra nell’esame’ delle misure che il Governo 
attua,  o meglio non attua,  per difendere i 
.piccoli produttori’ agrari. 

Devo parlare adesso di un fatto essenziale, 
che grava sulla. sorte dei piccoli contadini, 
che è anzi il fatto centrale, quello costituito 
dal monopolio terriero. A questo proposito, 
dovrò dire pochissime cose, dopo quanto ha  
detto il collega Alicata, sulle conseguenze che 
ha sull’agricoltura il permanere del mono- 
polio terriero e sul fatto che il Governo operi 
così poco per demolirlo. 

$3 venuto il momento di chiedere al Go- 
verno misure veramente risolutive per alleg- 
gerire il peso della rendita fondiaria sui con- 
tadini coltivatori. Ormai il meccanismo del- 
l’equo a f i t t o  ha fatto il  suo tempo. Anche 
l’onorevole Gorini ha detto che i fitti hanno 

13 giunto il niomento di chiedere al GO- 
veriio se intende in questa materia continuare 
col sistema attualmente vigente o se non 
ritenga; come noi ritenia.mo, che, per quanto 
riguarda l’alto livello degli affìt t i ,  occorre 
orientarsi verso misure drasticlie di ridu- 
zione. In Italia t u t t i  gli affitti di terra sono 
elevati. Quindi, anche un’operazione dra- 
stica diretta. a. ridurre tu t t i  gli affitti del 
30 per ccnto sarebbe operazione salutare, 
che servirebbe it trasleriit una parte dei 600 

, materia. 

’ 

, raggiunto livelli rilevanti. 

miliardi, a quanto ammonta il reddito capi- 
talistico e fondiario, a favore dei lavoratori. fi 
inutile continuarea piatire sulla sorte dei colti- 
vatoridiretti;che sono il 56per cento ecc. ecc.. . 
Noi domandiamo: siete d’accordo con noi nel 
chiedere ,al Governo che si decida a decretare 
un taglio serio su gli affitti vergognosi im- 
posti ai contadini e che hanno portato in 
Italia il livello della rendita fondiaria ad una 
altezza che non si conosce in alcun altro 
paese d’Europa ? 

BALDUZZI. Non è esatto. 
GRIFONE.. Così è darnoi e anche nella 

Spagna del suo amico Franco. (Proteste del 
deputato’Balduzzi) .  Non sono necessarie molte 
parole per illustrare il peso della rendita fon- 
diaria ... 

BONOMI. .Poteva ascoltare il mio inter- 
vento di ieri mattina. 

GRIFONE. Ella in quel discorso ha mosso 
una serie di lamentele che avevano un aspetto 
curioso; ha parlato come se ella appartenesse 
ad un partito diverso da quello che sta al 
Governo. In sostanza ella ha rivolto delle 
critiche a se stesso, perché non credo che ab- 
bia dimenticato che ella appartiene al partito 
che è al Governo. 

BONOMI. Molto intelligente la sua inter- 
pretazione ! 

STUANI. $3 stato intelligente il suo di- 
scorso ! 

GRIFONE. Per quanto riguarda la legge 
sui contratti agrari, i precedenti oratori hanno 
trattato questo punto. Insisto - e mi associo 
a quanto ha detto il collega Alicata - affin- 
ch6 il Governo, nella persona del ministro 
dell’agricoltura, ci dica il suo pensiero a pro- 
posito della legge .sui contratti agrari. L’ono- 
revole Fanfani ha dichiarato che sta medi- 
tando su queste cose. f3 una meditazione op- 
portuna, ma credo che dopo che il Parla- 
mento ne ha disciisso per oltre due anni e 
mezzo, in 33 sedute pubbliche e in più di 50 
sedute di Commissione, l’onorevole Fanfani 
(che ha sempre fatto parte di questa Assem- 
blea) abbia sufficienti elementi informativi 
per dirci il suo parere, a meno che egli, come 
ha sostenuto il compagno Alicata, non voglia. , 

pronunciarsi, perché questa riforma la si vuol 
mantenere in piedi di nome soltanto, per SLI-  

scitare delle speranze. 
Questo ramo del Parlamento, che tanto 

ha lavorato su questa legge, ha il diritto di 
sapere cosa intende farne il Governo. Parlo 
in un certo senso come parte in causa, per- 
ché sono stato relatore di niinoraiiza di quel 
disegno di legge, che per due anni e mezzo 
ci ha costretto ad un lavoro quotidiano e in- 
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cessante. Vorrei che fosse presente l’onorevole 
Dominedb (che allora presiedeva la Commis- 
sione), per testimoniare quale assillo ha co- 
stituito per tutti noi per due ann.i. e mezzo la 
‘discussione di quel disegno di legge. Mai un 
disegno di legge (eccettuato forse quello sulla 
difesa civile) ha assorbito tante sedute di 
questa Assemblea quanto quello sui contratti 
agrari. Ebbene, dopo una così laboriosa di- 
scussione, dopo che tutti i partiti rappresen- 
tati  in questa Assemblea si erano dimostrati 
d’accordo, di punto in bianco la legge non 
procede pih, non appenm‘viene’ sottoposta al- 
I Icsame dell’altro ramo del Parlamento. 

I1 Governo non prende posizione e, natu- 
- ralmente, incoraggia la reazione e tut t i  i 

nemici dei contadini e della riforma agraria. 
L’onorevole ministro ha detto molte COSC a 

-Parma, ma non una parola ha pronunciato 
in merito ai contratti agrari. Eppure, d i  
questo argomento si era parlato a Parma. 
Quando il professor Serpieri ha pronunciato 
il de profundis per I questa legge, sosten,endo 
che bisogna seppellirla ed affidarsi ai contratti 
collettivi ‘secondo i principi che una futura 
legge dovrebbe fissare, ella - onorevole ,Fan- 
fani - non ha detto nulla, ma si è limitato a 
rendere omaggio all’illustre maestro, che, 

-sembra, sia in procinto di ‘esserc canoniz- 
zato. I1 .ministro, se non altro, per dovere di 
cortesia, non ha potuto che associarsi al- 
l’omaggio all’illustre maestro, il q!ialk aveva 
sostenuto che bisdgna-farla finita con la ri- 
forma fondiaria e che dei contratti agrari noli 
era neppure il caso di parlare. 11 ministro 
dell’agricolt‘ura -ripeto - ha taciuto e si è li- 
mitato a dire: ((Se oggi piove, domani tor- 
nerà il bel tempo 1). Poiché parlava davanti a 
degli agrari arrabbiati, ostili a qualsiasi ri- 

, forma .fondiaria, evidentemente voleva dire 
.che.,. 

’ . FANFANI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Ella non ha letto quello che’ho detto. 
H o  detto: (( Se ci sono le nuvole, è opportuno 

GRIFONE. Evidentemente hanno defor- 
mato il ‘suo pensiero. 

FANFANI. Ministro dell’agricoltura e del- 
le foreste. Deformano tante volte il suo. (S i  
ride). 

GRIFONE. Comunque, che ella nulla ab- 
bia detto sull’intervento del professor Ser- 
pieri in merito, ai contratti agrari, è assoluta,- 
mente vero. , 

Cosa voleva dire, poi, onorevole ministro, 
quando-ha affermato: C È  tempo di voltar 
pagina ? )). Dato che ella si riferiva alla pre- 
cedente politica, a . /  quella dell’onorevole Segni 

. , .  

, che piova 1). 

e delle sue riforme, evidentemente Voleva 
dire che bisognava cambiare politica, a meno 
che lei non dia un diverso significato alle SU(: 

parole. Comunque, noi siamo qui non per a,cc~I- 
sarla, ma per sentire cosa intendeva dire il. 
Parma, dove ella ha tenuto I I I ~  lingua.ggio 
cosi ermetico. 

Tornando al nostro argomcnto, noi  v o -  
gliamo sapere dal Governo e soprattutto dal 
partito di maggioranza, il qua~e  - n o n  .SOIO 
nel lontano 1965, ma anche nel maggio 1948 
- aveva promesso la riforma fondiaria e lo. 
riforma dei contratti agrari, che cosa intendo 
fare. Forse, il partito di- maggioranza pel’ 
scusarsi vorrebbe diniostrare che dipendo dal 
Senato l’attuazione di quella promcssa, e che 

‘non si può obbligare i senatori a fare. quello 
che, ha fatto la fhmera?  Mi permetto di 
osservare che anche Al Senato il partito demo- 
cristiano ha una discreta maggioranza, e 
vorrei anche domandare se il senatore Salo- 
mone, che ha già annunciato di voler revisio- 
nare questa riforma (in altri termini di vo- 
lerla affossare), è responsabile personalmente 
di questo atteggiamento oppure rispecchia 

.l’opinione della democrazia cristiana. 
Questi giuochi di prestigio non sono,ammes- 

si in politica. Noi vogliamo sapere una buona 
volta se.voi, siete ancora sul piano sul quale 
eravate fino a ieri, oppure se avete cambiato 
le carte in tavola. Vogliamo saperlo, e soprat- 
tu t to  lo vuole sapere il popolo italiano, i-con- 
tadini italiani ! Noi vogliamo sapere se avete 
cambiato il vostro atteggiamento riei confron- 
ti della-politica agraria, perché, se ciò fosse 
-vero, allora bisogrierehbr: realmente pensare 
che l’allontanamento del ministro Segni dalla 
direzione del dicastero dell’agricoltura ct delle 
foreste è stata una vera e propria defenestra- 
zione fatta per Iar piacere,ai ceti più retrivi 

. della socielà italiana. . 
Non.,parlerb, poi, del- grave peso.-dei fisco 

.sui contadini, tanto, piu che l’argomento è 
stato già ampiamente dibattuto nel corso della 
discussione e anche durante la discussione che 
si è avuta sul bilancio delle finanze, e infine, 
perché si avrà occasione di parlarne in sede 
di finanza locale. Dirò soltanto che noi non ci 

\ siamo limitati a chiedere che sia diminuito i l  
gravame fiscale esistente nei confronti dei 
contadini. Noi, al riguardo, abbiamo avanzato 
proposte precise, alle quali in  un  primo mo- 
mento il ministro delle finanze irrise. Noi affer- 
mammo che non è giusto che gli affittLiari 
coltivatori diretti paghino la ricchezza mohilc, 
mentre i proprietari condii t tori pagano il red- 
dito agrario. I1 ministro diede ragionc, ma noil 
se ne fece nulla. Chiedemmo anche che, come 
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, venivano esolibra Li i redditi minimiprovenieii- 
ti  dall'arti gi anato, clall'industria, così -fossero 

. esonerati anche i 'redditi minimi delllagricol- 
tura. I1 ministro delle finanze anche 'questa 
volta irrise alla nostra proposta, anzi disse che 
era una mostritosita. PerÒ, dopo'aver riflettu- 
to,  alla commissio'ne censuaria centrale afTer- 
mò che era giusto .prendere i n  considerazione 
la questione e che era ora di metterla allo 
studio. Noi, naturalmente, poco fiduciosi di 
questa assicurazione, abbiamo presentato una 
proposta cli legge e vedremo, iii occasione della 

:discussione d i  questo progetto di $legge, se i 
colleghi. del la maggioranza saraipio effettiva- 
mente per la difesa, degli agricoltori, e cioè 
per la trasformazione della ricchezza mobile in 

,reddito agrario e per l'esoriero dei redditi mi- 
nimi .in agricoltura. 

. ' Non voglio, poi, ricorclarc la tragedia che 
ha rappresentato per i nostri contadini la di- 
chiarazione' dei redditi. DirÒ soltanto che .la 
dichiarazione dei redditi si è trasformata in un 
odioso .motivo di sperequazione ai danni dei 
contadini, perché costoro sono stati costretti a 
ricorrere a quei famosi imbroglioni di paese c 
a pagare 3-4-10 mila lire per far redigere i 
complicati moduli della dichiarazione. Per 
questo fatto, la dichiarazione sui redditi i! 
stata giustamente definita una tassa sull'anal- 
fabetismo. Si parla sempre di ,crisi dell'agri- 
coltura, .ma raramente si parla del fattorc 
fondameuL,alc che pesa. sull'agricoltur&, cioè 
dell'eslrema povertB del mercato 'interno. .Ne 
ho p a h o .  a proposito del vino, ma debbo 
qui, a. chiusiira del mio interveiito, sottoli- 
neare 'con forza'.il fatto che la causa fonda- 
meniale . della arretratezza. ilella quale è 
l'agricoltura., della precai;ieti nelli quale soiio 
le piccole imprese agricole, è che'il mercato 
interno è povero; che i ,consumi:italiani sono 
f1.a i più bassi d'Europa e del mondo. .,, 

A questo riguardo, qiiaiido per- esempio 
i,l relatore dice che bisogna fare prop'agan'da 
perche gli italiani consumino più pesce, la  
sua osservazione ci .fa sorridere.' La slessa 
cosa si diceva, i i i  altri tempi, quando si afler- 
mava che bisognava propagàndare il consumo 
del riso e si mandavano in giro degli autocarri 
per far sapere come si mangiava il riso, come 
se gli italiani non mangiassero il risotto, per- 
che non ne apprezzassero la hontà !, 

GORINI, Relntore. Dico anche che il 
prezzo deve cssere, accessibile. : 

G.RIF0N.E. Del resto; ella - mi duole 
farlo rilevare - i: superato clal ministro,. che" 
ha fatto delle dicliiarazioni al riguardo. Ad 
un certo punto, il ministro Fanfani ha detto: 
(( I1 Ministero dell'agricol tura curer& una 

' 

. .  

1 

apposita, insistente azione per far- cqnoscere 
agli italiani la qualità e le virtù dei prodotti 

I agricoli italiani )): Allora, io domwdo ,al 
ministro se è proprio convinto che gli. itgliani 
non consumino I i prodo 1 ti perché , non ne 
con6scano la qualità e i pregi ! Comd 'se i 

, contadini. poveri dell' Italia meridionale rkon 
..facciano uso del formaggio I parmigiano per- 
ché non ne conoscano le bellissime qualitd! 

FANFAN I,: Ministro dell'agricoltura e del- 
le foreste. Non ho 'detto solo questo. ~ . ?  

, GRIFONE. Qui, non si tratta di f @ ~ *  c t -  
. noscere quali tà e pregi, che sono anche troppo 
conosciuti, pere$é le vetrine sono piene di 
queste delizic.' La veritd è che la gente non 
.pub comperare questi prodotti. Non si tratta, 
quindi, d'i far propaganda dei:proclgtti., ma 
di mettere iii grado gli italian? di poter. com- 

.prare il pane e il companatico. 
Perciò, non possiamo che salutare con 

molta . simpatia l'iniziativa. che in ,questi 
giorn/ ha  preso la Confederazione generale 
italiana del lavoro per un' adeguamento 
.generale .dei salari. Questa è la' via giusta 
.per consolidare l'agricoltura italiana.. Biso- 
gna elevare, la. capacita di acquisto delle gran- 
di masse, in  modo' che esse possa.no acqui- 
stare pia prodotti ! ' 

Ed è inutile che qualcuno, 'veng& aiicora 
a riproporci' la, solita obiezione: aumentati i 
.salari, aumentano i prezzi. Non i: vero, 
perché si può benissimo a,uinen tare i Si)liUj 
senza avere un aumento 'dei prezzi.' 

.- 

$PIAZZI.'M&gAri fosse Cosl ! 
GRIFONE: Adesso. glielo .dimostro, e Io 

capir& anche lei. .$i possono a.unieiitase i sa- 
lari, onorevole Spiazzi; e iion :i -pjezzi, pcr- 
ché lei sa.bene che. a determinare il.cqsto .di 
produzione e il 'prezzo di vendita- non ,i:nter- 
-viene soliz. il Iattoril. salario, :ma altri piccoli 
fattori, che: si:.ch~amaaoi mn.dita e jjrofitto. 
Ed- alliira: vi.; B un: modo;: inokcr semplice: 
aumentar.e i -salari .e ridurr:e i .profitti;. in tal 
modo- il costo di,-produzione e il prezzo di 
.vendita saranno. diminuiti. , 

SPIAZZI. Ella'. può' &vere .ragione;_ ma, 
-finora è~Btato sempre il contrario. ' 
. GRIFONE. Ella ha' ragione, perché fi- 
nora hanno governato e governano i capila.- 
listi, e quindi è logico che .questa. riduzione 
ndn si sia verificata.'. .: ' : ., . I : 

Solo 'a queste condizibiri , è  :possibile al;: 
tuare la par6la d?ordine che ci ha .d<to :il 
ministro. L'onorevole ministro ha: detto.:che 
bisogna -produrre di più, nelle migliori,. con- 
dizioni possibili. Grazie, onorevole ministro; 
ma vorrei vedere chi, potendo., noli produce 
di piu: sarebbe un uomo a.ntiecoriomico;' .ed 

' 

I .  
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io non ne conosco. Ma come si fa a produrre 
di pih, nelle condizioni in cui ci troviamo in 
Italia ? Dica lei, onorevole ministro, di pro- 
durre di pih al piccolo viticoltore dei castelli 
romani, ‘che in p e s t i  giorni B disperato per- 
ch6 ha ancora nelle.botti il vino dell’anno 
scorso e non sa dove mettere quello nuovo. 
L o  dica, onorevole ministro, ai piccoli Viti- 
coltori di Frascati ! 

BONOMI. Che cosa ha fatto a Frascali 
la Federconsorzi ? 

GRIFONE. L o  dica, onorevole ministro, 
ai piccoli produttori che non’ possono compera- 
re le macchine che vende la,Fiat, non possono 
comperare i concimi che la Montecatini Ven- 
de a prezzi alti ! Come produrre di più? 

BOMOMI. Le ho fatto una i3omanda.e 
la pregherei di rispondere, fi una preghiera 
la mia. La Federconsorzi ha messo a dispo- 
sizione di tutt i  i viticoltori di Frascati l’eno; 
polio, perché se lo gestiscano loro, tutti,  
specialmente i piccoli. 

GRIFONE. Questo ci fa piacere. PerÒ, 
malgrado tut ta  la sua sollecitudine, il pro- 
blema del vino dei castelli ,romani (fosse solo 
quello !) non è risolto. I colleghi’delle Puglie 
e del Piemonte possono dire che razza di tra- 
gedia vivono in .quest’ora i produt6ori di 
quelle i,egioni. 

FANFANI, Ministro dell’agricoltura e delle 
fbreste. Onorevole G-rifone, legga tutto,  e ve- 
drà che ad un certo momento si dice: compito 
del ministro dell’agricoltura è+ di invitare a 
produrre. Compito del ministro del lavoro e 
del ministro delle finanze sarà di intervenire 
perché si verifichi quel che ella aice. 

GRIFONE. f2 pacifico, dunque, onorevole 
ministro, che la povertà, la ristrettezza del 
mercato interno e la, fonte permanente della 
depressione agricola; e finche il mercato ita- 
liano sarà quel mercato poverissimo che è, 
tra i più poveri d’Europa e del mondo, ogni‘ 
parola d’ordine che sia incitamento alla .pro- 
duzione è destinata a rimanere vuota parola, 
a, non trovare pratica attuazione. 

FANFANI, Ministro dell’agricoltzira e delle 
foreste. Onorevole Grifone, . ella mi deve spie- 
gare come si fa a distribuire meglio e di più 
senza produrre di più. 

GRIFONE. Noi sianlo d’accordo che si 
debba produrre di più. Non ho detto che non 
bisogna produrre di più e che non sia giusto. 
H o  -detto che nella condizione attuale del 
mer’cato, quale ho cercato di riassumere bre- 
vemente, questa‘parola d’ordine rimane una 
parola .yuota di senso. Conosco paesi- in cui 
il problema di produrre di .pih non trova osta- 
coli: sono i paesi a regime socialista, nei quali 

’ 

il problema di produrre di più non si pone,: 
perché si produce incessantemente di più, in 
quanto il problema del mercato- non esiste. 
Esiste solo il  problema di sodisfare i bisogni 
illimitatamente crescenti della popolazione, e 
pertanto più si produce e più si consuma: i 
limiti di mercato imposti‘dal regime capita- 
listico non esistono. Con questo non dico che 
non sia possibile anche in regime capitali- 
stico trovare accorgimeriti e misure per atte- 
nuare il permanente squilibrio t ra  popolazione 
e consumo. 

Le misure sono quelle che ho adombralo: 
far costare di meno i beni di cui gli agricoltori 
hanno bisogiio, remunerar’e meglio i contadini, 
elevare la cap9citA d’acquisto e, quindi, il 
tenore di vita delle grandi masse. Mi permetto 
ora di ricordare un ultimo argomento, al quale 
lei stesso ha fatto cenno più vo1te:Mi riferisco 
alle necessità vitali dei lavoratori della cani- 
pagna e in particolar modo alla casa. Ella ha 
più volt,e affermato di aver elaborato un piano 
per affrontare questo secolare problema. 

Noi saremino lietissimi di conoscere da lei 
le linee di ,questo nuovo ‘piano ganfani. 
Intanto noi. la preghiamo di vedere se non i: 
possibile utilizza.re le leggi che ci sono per farc 
subito qualcosa; leggi modestissime come IR. 
legge comunale e provinciale, Chc fa obbligo, , 
ai .proprietari di migliorare le case rurali e 
della ,quale non v’è applicazione in nessuna 
provincia; e così l’altra legge, mi pare che sia 
del 1930, sulle concimaie, sull’obbligo di co- 
struire le concimaie, legge che non ha trovato 
ancora nessuns applicazione. Con queste due 
leigine, dimenticate, qualcosa s i  può fare ... 

dipende dai comuni che non le applicano. 
GRIFONE. ... anche in attesa. del suo 

piano a cui noi auguriamo fortuna. 
Di altri argomenti importanti ometto di 

parlare. 
Onorevole ministro, chiedendole chiari- 

menti sul. programma che ha annunziato a 
Parma, non possiamo non rilevare che ella ha 
creduto di annunziare le linee della sua nuova, 
politica proprio ai grandi agrari. E non si 
adombri l’onorevole Marenghi: c’era, sì, qual- 
che lavoratore del tipo degli onorevoli Simo- 
nini o Canevari, ansiosi di rendersi accetti 
ai grandi agrari, ma noi non abbiamo lidito 
nominare che agrari.,’ 

FANFANI, Ministro dell’agricoltura e delle 
‘foreste. C’era anche lei, onorevole Grifone. 

GRIFONE. H o  detto ‘che abbiamo udito. 
nominare .soltanto agrari. Comunque, .l’im- 
pronta era quella di iin convegno di agrari. 

. SEMERARO GABR~ELE.  sol10 operanti: 

, 

, 
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Le vorrei leggere per esteso quell’ordine del I 

giorno.. . 
FANFÀNI, Ministro dell’uqricolticra e delle 

.. foreste. Io credo chc sia dovere ‘di un ministro 
dell’agricoltura prendere contatto con tutte 

GRIFONE. Senza dubbio, onorevule ipini- 
stro, ed è per questo che ci auguriamo che ella 
voglia prendere contatto anche con i’ conta- 
dini: . ‘ 

FANFAN 1, Ministro dell’upicoltura e delle 
joreste. L’ho gi8 preso, e non da ‘oggi. 

GRIFONE: AI congresso della ’ Confede- 
razione dei lavoratori ella non venne. 

FANFANI, l i inis tro dell’ayricoltura e delle 
loreste. Percht! ero ammalato, ma presi parte 
al congresso del 10 giugno 1947: vi andai 
quando nessuno credeva che vi sarei andato. 

GRIFONE. Comunque, onorevolq mini- 
stro, non è questa la questione essenziale; 
la questione essenziale è che ella ha creduto 
bene di fare la sua prima apparizione ufllciale 
come ministro a,d un congresso di agrari. 
Del resto;’ questo 6 stato rilevato anche dai 
social democratici ... 

FANFAN I, Ministro dell’ugricoltura e delle 
foreste. Me ne dispiace per loro e per lei. 

GRIFON,E. ... in una riunione di agrari, 
compiendo .quindi un atto politico che ha 
incoraggiato la reazione agraria. Posso anche 
supporre che ella non  avesse alcuna inten- 
zione di incoraggiare la reazione’ agraria, però, 
politicamente, le azioni si valutano per ‘gli 
effetti che provocano. I1 ministro dell’agri- 
coltura non è un uomo qualunque, ‘ma un 
ministro, e quando avalla con la sua autore- 
vole. presenza un’assemblea di quella natura, 
in cui si dichiara.guerra ai lavoratori ... (Pro- 
teste al centro e a destra). 

C’è scritto in quell’ordine del giorno che 
bisogna ridurre i .  salari, bisogna eliminare i 
contributi, noiich6 buttare a mare la riforma 
f ondiari a, ecc. 

FANFAN I, 1Ministi.o dell’agricoltura e delle 
foreste. Ma, onorevole Grifone, Quando fui al 
congresso della C. G. I. L. nel 1947 a Firenze, 
se ella sapesse quante’ se ne dissero contro 
il Goverrio ! ’  Allora anche quella volta, se-. 
condo il .siio ragionamento, avrei avallato con 
la mia presenza tutte le cose che si dissero 
contro il Governo ! (Approvazioni al centro 
e n destra - Commenti d’estrema sinistra). . GRIFONE. Era ben altra situazione stori- 
ca quella, onorevole ministro. (Commqnti +l 
centro e a destra). .Al congresso di Parma ella ha 
preso la parola, ma non ha detto nulla sui pro- 
blemi brucianti che sono sul tappet,o. HB, detto 
soltanto che, se ci sarh bisogno clj altre leggi, 

.le categorie della produzione. 
. 

/ .  
I 

si faraiinò. Sa, ella, chc’cosa lianno dapito ? 
Hanno capito che se ci ‘saranno eventuali 
errori si correggeranna, tanto più che lei si 
P richiamato alle parole che il Presidente del 
Consiglio aveva pronunciato a Ravenna, 
quando disse: state tranquilli, vota;le pure 
per noi e per i repubblicani. Non vi preoc- 
cupate per i1“fatto chc. Ravenna sia stata 
inclusa nella legge stralcio: se vi saranno 
stati errori, li correggeremo. 

Ebbene, ella ha ripetuto esat,tamente 
queste parole a Parma, onorevole ministro ! 
(Proteste al centro e a destra).. 

Gli errori cni si riferiva l’unoievole De 
Gaspe:i e credo anche cui si è riferito l’ono- 
revole Fanfani sarebbero appunto quelli che 
denunziano gli agrari, così come dice anche 
11 professor Serpieri. Ora, libero l’onorevole 
Fanfani di pensare così, ma liberi anche iioi 
di denunciare questo. tradimento di impegni, 
‘politici e legislativi. 

FANFANI, Ministro dell’ugricoltura e delle 
foreste. Su questa materia dissi che alle pa- 
role del presidente del Consiglio (anche perché 
non avevo avuto modo di parlare con lu i  
di questo argomento) non mi’ sentivo auto- 
rizzato ad aggiungere nulla. 

GRIFONE. Ma il fatto di rievocarle, 0110- 
revole ministro -- mi consenta, non credo di 
essere malizioso - in quella circostanza ha 
avuto uii ‘valore. Evidentemente ella doveva 
fare quella rievocazione. ‘Comunque, se ella 
intèncleva fare cosa divepa, sarò lietissimo 
di ascoltare da lei un’autentica e pryisa  in- 
terpretazione del discorso di Parma, ’ affinché 
noi ,possiamo sapere se il ministro dell’agri- 
coItura non intenda affossare la riforma come 
il professor Serpieri, ma applicarla intera- 
mente. Del’resto, il fatto che i l  suo discorso’ 
ha provocato tanta discussione significa che 

‘esso’non è stato chiaro; e, mancandoci un 
documento preciso * (perché l’unico è costi- 
’tuito dalla reladione,. che perÒ’, esprime solo 
l’opinione della maggioranza della Commis- 
sione dell’agricoltura), e non. potenclo pren- 
dere come documento della politica agraria 
il bilancio, che i! un bilancetto, che non dice 
nulla a questo fine, su che cosa dobbiamo 
basare il nostro giudizio ? Sulla manifesta- 
zione pubblica che il ministro dell’agricol- 
ha, in quanto tale, ha fatto dinanzi ad una 
assemblea molto. qualificata della peggiore, 
reazione italiana. 
. Comunque, sta a lei dimostrare i1 con- 

trario.’ E non dica. chè abbiamo interesse a 
dire che ella è d’accordo con gli agrari ! Noi 
desideriamo che ella dica che non è disposto 
a tenere conto affatto dell‘ordine del giorno 
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Serpieri, ma chc i n  tende interamente appli- 
care la riforma agraria c contrattuale. Ci 
dica che tutto qiiello che abbiamo supposto 
i: stata malignità o errata. interpretazione, 
c sa.remo ben lieti di tale dichiarazione. Ma 
vogliamo concludere per ora dicendo che, 
qualunque sia stata la sila intenzione nei 
suoi disegni o nelle sue parqle, ella e la mag- 
gioranza possono essere certi che non desi- 
stcremo, anzi, di fronte a propositi reazionari 
così ostinati, non potremo fare altro (e cer- 
care eli farld sempre meglio) che insistere 
semprc di più nella nostra azione in difesa 
dei contadini, per i! trionfo delle idee che ai, 
coiitaclini stanno a cuore 6 per la loro defi- 
nitiva 1 iberazionc, affinché, attraverso la li- 
berazione (lei contadini, si afrretti il progresso 
di tutla la na.zionc. (Vivi upplausi all’estrema 
sinistra). 

Presentazione di un disegno di legge. 

SPATARO, M i n i s t ~ o  ilclle poste e delle 
telecoin2inicnzioiai. Chiedo di parlare per la 
presentazione di, LI  n disegno di legge. 

PRESZDENTE. Ne ha facoltà. 
SPATARO, , Ministro delle poste e delle 

telecomunicazioni. Mi oiioro presentare i l  
disegno di legge: 

<( Concessione di un premio speciale d,’in- 
teressamento at servizio, ai ricevitori e ad 
altre categorie di personale delle ricevitorie 

’postali -c telegrafiche B. 

PRES3DENTE. Do atto della presenta- 
zione di questor.disegno cli legge, che .sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

’ 

Si riprende la  discussione. 

. PRESIDENTE. a isci:itto a parlare l’ono- 
revole Pugliese. Ne ha lucolth. 

PUCtLTl3SE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi e impossibile, prima di parlare 
brevemente del bilancio del1 ‘agricoltura, non 
ricordare quanto ‘i: avvenuto ì t i  questi giorni 
i i k  Calabria, in Scilia e in Sa.rclegna, non solo 
per rivolgere 1111 saluto alla gente clella mia 
iaegionc e a quella delle vegioni sorelle., non 
solo per incitaw i l  G ~ V W I I I J  A, quegli aiuti che 
forss no11 nianclieraiiiio (rna che pel: i danni 
a.ll’agricolLiira si il.l)palestLltl-) irrisori e con 
iiiia procedura tliente nlfatto rapida), ma 
anche per sottolineare .ancora una volta la 
necessità di intraprendere finalmente le opere 

. .  

di bonifica dal monte anzichk clal piano, SLI- 
peranclo la convinzione che i risultati d2lla 
bonifica montana si vPdraiii-io nssni 2ai*di, 
soprattutto l’urgenza di feimarci, se ancora 
siamo in tempo, nell’opera deleteria com- 
piuta in tanti atini con i1 di,sboscaniento piti 
irrazionale e antieconomico. 

Qualsiasi provvedimeri to ella, - onorsvole 
ministro, prenderà in qucsto senso, anche i l  
più draconiano, atto a frcnare questo tcrri- 
bile fenomeno, ci troverh vicini a lei. Ecco 
perché chi vi parla ebhq l’anno scorso a niani- 
festare nella Commissione parlamentare In 
sua perplessità a conceclcre parere Pavorevolc 
alla proposta di espropriazione dei boschi i i i  

privati da parl‘e deil’Opura della Sila.;. e ben:: 
a. ragione il relatore lia scritto a questo pro- 
posito. (( Ma quello che soprattutto urge per la 
montagna è la ricostituzione. del suo nianto 
boschivo, terribilmentc danneggiato cIalla 
guerra, non soln per sopperire alla sua. gim;de + 

povertà, ma per difenclere la pianura. Le‘ con- 
seguenze gravissims provocate, a.d . csempio, 
dalle recenti inon&tzioni -I egli si riferiva ;I: 

quellc del Reno, e piirtroppo IL distanza ’di 
pochi mesi, abbiamo qllclle della Calah~~ia., 
della Sicilia e clella Sardegna - che hanno 
cagiotmto miliitrcli (ti dalini, esigono che ogni 
indugio sia superato e ogni ostacolo ihiosso )I. 

E opportunamente i l  relatore consiglia: 
((La lFgge sulle o.cque e gli impianti elettrici 
dovrebbe essere integrata, per nioclo chc chi 
trae betieficio clall9 .insta.llazior~i jdrauliclic 
sia cIiia,mato ;i concorrere alla I*csto.urazioltu 
clell’economin montana, clie i: basata sulla 

.difesa idrologica c sul perfezionarnento . dei 
propri ordinamenti .produttivi D. 
, liatta questa pi*.emessa. dovei:osn, iiii 6 

i inpossibile esaminare il ..bilancio , ilell’a.gri- 
.. coltura al diJiiori della,luce su di esso.proiet- 
tata. cIall’att,tiazione m i e  leggi, di , rjfdrma 
agraria;,leggi: clic furono ’ d a .  noi votate - 
sia hcri chiaro - non sbtto la spinta di agi- 
tazioni, i iicomposte, coiiic è stato ricorda t0 
stamaile, ma per ohbeclii~? ad un impegno 
solenne preso diiian-zi al popolo i taliano alla 
vigilia del 18 a.pTile, e pih precisamente di 
fi:onte a quelle inasse bra.ccjantili clell’Jta,lia 
meric1,ionale le cui sorti, se stanno a cttore , 

ai colleghi dell’estrema, sinistra, stanno 
altrettanto a cuorc! a tutti noi. 

A distanza di 18 mesi possiaino in qualchc 
i i i ~ d o  fare, il punto sulla zolla. nella qualc si 
i: prinia operato, giacche mi senibra vera- 
inente strano voler giudicare sugli allri 
comprerisori (quelli della legge s tralcio) quan- 
do ancora si 6 per questi nella, fase d i  pre- 
parazione. 
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Se io dicessi che tutto si 8’ svolto nel 
modo più perfetto, che quanto fino ad oggi 
si è fatto risponde esattamente a quanto 
noi, avremmo desiderato; se dicessi che l’ope- 
ra che va a mano. a mano a.ssuniendo so- 
stanza e forma risponde all’immagine che 
noi ci eravamo creata’ di essa, direi cosa 
non perfettamente vera. Molti inconvenienti, 
però, sono doyuti alla frett,a con la quale 
l’ente ha dovuto operare, fretta determinata 
dall’ambiente nonchè dalle agitazioni co- 
stanti, pertinaci, e dalla manifesta jnten- 
zione di sabotaggio e di ostacolo purtroppo 
frapposta alla attuazione della legge,’ non 
disconoscendo per spiriLo di Obiettività . i  
tentativi piu che altro di ordine procedurale 
o, se volete, costituzionale esercitali da chi, 
da noi attaccato, ha cercato di difendersi; 
agitazioni e sabotaggi - rjpeto - che hanno 

.talvolta spinto l’Opera, ad eseguire affret- 
tatamente lavori talvolta assai costosi e 
talvolta poco produttivi; com’è proprio nel 
caso di Cutro, citato stamani dall’onorevole 
Alicata,. dove,, appunto per sodisfare legit- 
time esigenze di quegli operai dell’industria 
cui l’onorevole Alicata accennava, si sono 
effettuati dei ,lavori di cui molte tracce non 
sono rimaste. L a  scadenza dei termini ha 
€orse provocato, guardando al dettaglio, 
casi qua e là. come quelli indicati dall’ono- 
revole Alicata nelle espropriazioni, come 
pure altri casi in. contrasto io’potrei citare 
di pr’oprieth scarnificate nel meglio della 
loro azienda e lasciate troppo impoverite 
economicamente. So. benc che mi si potreb- 
.ber0 , esibire giornali e attestazioni d i  gente 
dell?.mia parte in cui si afkrma che tutto 
troppo bene non è andato. Ma è un fatto 
che noi siamo un partito d i ,  uomini liberi, 
veramente democratici, per - cui esiste nel 
legame dell’idea’ che ci unisce liberta ‘di opi- 
nioni e di p.aroh, e non invece un drappello 
di gente usa a ciecamente :obbedire giurando 
sul verbo del capo. 
’ Resta alla, sensibilità dell’uomo a cui è 
affidato il dicastero dell’agricoltura, e di cui 
non faccio l’elogio perché è da stamanc che 
Viene chiamato l’uomo della fiducia e della 
speranza, sulla traccia ... 

FANFAN I, Ministro dell’agrìcobtura e delle 
foreste. L o  spera anche l’onorevole Grifone. 

PUGLIESE. ... di quanto il ministro Se- 
gni ha iniziato - ed è merito suo averlo ini- 
ziato, superando difficolta innumerevoli e 
resistenze interessat,e - resta, dicevo, a1 nuo- 
vo ministro del1:agricoltura il compito di 
rimediare a d  alcuni inconvenien li presen- 
tati dalla legge, uno dei quali è la sc8rsissima 

funzione esercitata dal consiglio di ammini- 
strazione: che consiglio I non è, ma consulta. 

Del resto, nel sostenere allora la necessità 
di varare subito la legge, affermammo’ che 
tu t to  ciò che non è perfetto èperfettibile; ma 
che era preferibile emanare una legge così 
come ci era stata inviata dal Senato anziché 
perdere un anno. Giacché eravamo convinti 

.che dopo un anno ci si sarebbe trovati, forse, 
con una legge migliore ma in un terreno 8 in un 
ambiente dominati dal caos e dal disordine; 
,nè volevamo. certamente servirci di quelle 
forze di polizia alle quali - si dicc cla quella 
parte - troppo spesso il  Governo’ ricorre. 
Perché sentivamo e sentiamo che al fondo di 
‘queste ‘agitazioni vi èun anelito di libertà e di 
giustizia, che 6 nostro dovere sodisfare. 

Guardiamo però, fatta questa premessa, 
alla sintesi. E la sintesi è che, malgrado i cal- 
coli dell’opposizione i quali prevedevano che 
molti anni sarebbero passati prima che i con- 
tadini del crotonese si fossero visti assegnare la 
terra, oggi gia 54 mila ettari di terrasono stati 
espropriati e ’  24 mila sono stati ,assegnati 
materialmente in formi perpetua ai contadini 
del, crotonese, e man mano altre assegnazioni 
seguiranno. Abbiamo dinanzi alla Commissione 
proposte di esproprio che portano alla cifra 
globale di  76 mila ettari. 

1 Devo riconoscere che per quanto riguarda 
il territorio dell’altopiano silano le cose .vanno 
un pb troppo,lentamente, e che ancora d i  asse- 
gnazioni definitive non se ne. sono oper.ate. 

’ I1 ministro vorrà su ciò richiamare l’attenziolie 
dell’ente affinché un altro anno non passi in 
questa situazione,, giacché è mio parere che 
l’ente debba cercare di tenere in gestioiic di- 
retta e provvisoria il minimo- di superficie chc 
sia possibile, onde colitenere le spesé di, .ge- 
stione e di amministrazione clell’ente ste,sso 
nella cifra più ridotta , e far .sì che il denaro 
del contribuente italiano, sia ben speso. . Io 
devo ringraziare l’onorevole Alicata giacché, 
se egli, pur conoscitore profondo del problema, 

.si i! ridotto a citare il caso di uii coiit,adino, 
dico uno, di Melissa a cui non era stata resa 
giustizia, e se egli si 6 ridotto a citare il caso 
di San Nicola dell’Alto ai cui contadini, 
che avevano concessioni precarie in ter- 
ritorio di altro comune, sono stati sosti- 
tui t i  altri contadini di quest’ultimo comuiic 
in concessione definitiva, senza aggiungerc 
che questi contadini di San Nicola verranno 
al più presto anch’essi sistemati definitiva- 
mente, egli non poteva rare niigliore elogio 
all’attuazione della legge. 

Dal punto di vista sociale e dal punto di 
vista produttivistico, chi vi parla dimostiò 

\ 
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a suo tempo, in un lungo intervento alla 
.Camera, come noi desideravamo non polve- 
rizzare la terra, fort? della esprienza delle 
quotizzazioni precedenti, m a  creare unita 
.poderali economicamente vitali e quindi quote 
di una certa estensione. 

Tutto ciò va realizzandosi solo in parte, 
(alludo alle terre migiiori $4 latifondo vero 

. e  proprio) giacché, ahimé !, nelle zone colli- 
nali, dove maggiore è l’agglomeramento umano 
e assai scadenti le terre (le terre di dissesto 
idrogeologico), purtroppo le quote assegnate 
non sono tali da assicurare tranquillità per il 
futuro del contadino consegnatario. 

E allora 15 qui che noi dovremo esercitare 
e curare la vigilanza e l’assistenza, onde far sì 
che la maledizione del latifondo non ricompaia 
fra qualche anno sulle macerie di un’opera che 

‘stiamo per creare; vigilanza ed assistenza che 
dovranno essere effettuate attraverso le 
cooperative previste dalla legge, lasciando 
però (sia chiaro) ben distinto e delineato il 
volto di quella proprietà individule che i! nel 
nostro programma, giacché noi vogliamo - e 
mi riferisco a quanto diceva I’ouorevole Zan- 
fagnini - che ogni contadino si senta libero e 
padrone, e libero perché padrone nella sua 
terra. 

Passo ora il trattare dci due problemi 
che assillano l’agricoltura del Mezzogiorno: 
olio e vino. 

Non vorrei ripetere a voi i dati che deno- 
tallo l’importanza economica del settore oli- 
vicolo (822 mila ettari di coltura specializzata; 
1.350.000 ettari di coltura promiscua) ’specie 
per l’Italia centro-meridionale. Ritengo pero 
utile darvi i dati della attuale situazione del 
mercato nazionale ed idmnazionale: olio in 
mano,dello Stato quintali 800 mila, olio in 
mano ai produttori 200 mila, previsioni per 
i l  nuovo raccolto 2.600.000, oli dalle sanse 
e sintetici 200 mila, per un totale da 3.800.000 
a 4 milioni. 

La situazione’ dei paesi del bacino del Me- 
diterraneo è la seguente: Algeria, 12 mila 
quintali di scorte, produzione 200 mila quin. 
tali, consumo 100 mila quintali, rimanenza 
112 mila quintali; Spagna, nessuna scorta, 
6 milioni di quintali di produzione, 3.750.000 
quintali.. di consumo, 2.225.000 quintali di 
rimanenza; Francia, nessuna scorta, 110. mila 
,quintali di produzione e altrettanti di con‘- 
suino; Grecia, quintali di scorte 150 mila, 
produzione i .500.000 quintali, consumo 900 
mila quintali, rimanenza 750 mila quintali; ’ 
Turchia, produzione 450 mila quintali, scorte 
150 mila quintali, consumo 250 mila quintali, 
rima.nenza 300 mila quintali. Tralascio i dati 

. 

riguardanti il Marocco, il Portogallo e la 
Tunisia, limitandomi a citare la produzione 
di 40 mila quintali della Tripolitania quale 
dimostrazione dei frutti del lavoro italiano ~ 

in quella. terra, ahimè !, non pih nostra. 
Siamo a circa 4 milioni e mezzo di quin- 

tali di olio d’oliva di supero, t ra  produzione 
e consumo, dei paesi mediterranei, con la 
indubbia conseguenza di una’ forte caduta 
dei prezzi, anche perché si t ra t ta  di paesi a 
valuta debole che ricercano ansiosamente i ~ 

mercati a valuta forte, malgrado la federa- 
zione internazionale di olivicoltura cerchi di 
realizzare accordi tali da ridurre i danni della 
concorrenzi. 

Qual’è la nostra posizione ? A prima vista 
non dovrebbe apparire preoccupante dato che 
si sa che normalmente ad annata piena segue 
annata vuota o quasi. Ma logicamente accade 
che specie i piccoli ed i medi produttori (giunti 
questa volta, dopo due anni di scarso raccolto, 
al prodotto) con i pesi che incombono non 
abbiano la possibilitb economica di attendere, 
e li vediamo allora annaspare, t ra  un istituto 
di credito ed un amico, alla ricerca di un finan- 
ziamento che li aiuti ad arrivare al traguardo, 
oberati e costretti dai decreti di imponibile di 
manodopera, dagli obblighi di trasformazione 
fondiaria, dalla minaccia della legge sulle terre 
inkolte (con m a  legislazione che a mio pa- . 
rere va rivista), dalla piovra dei contributi 
unificati (che nel sud diventano assolutamente 
insopportabili : siamo a 6 mila lire all’ ettaro 
di contributi unificati in terreni che talvolta 
non danno che 14-15 mila lire di reddito ad 
ettaro), infastiditi da denunzie di reddito che 
tanto chiare non sono e preparano ai loro 
occhi chissà quali trabocchetti, giacche si è 
sempre saputo che un pezzo di terra al sole 
tu t t i  lo vedono ma il danaro in tasca nessuno 
lo vede. Non possono attendere un anno - 
dicevo - per vendere il prodotto, e sono così 
costretti a cederlo nel periodo meno favore- 
vole a chi fa logicamente i suoi affari e com- 
pra in momento di rilevante offerta e di debole 
richiesta. Così che quando, verso la fine del- 
l’anno prossimo, i prezzi saranno ritornati 
al normale, chi ci avrb guadagnato non sarà la 
produzione, ma la speculazione. 

Se a ci0 si aggiunge che l’olio di semi (che 
ormai rappresenta il 94 per cento circa della 
produzione mondiale dei grassi) urge, preme e 
sovrasta, che I’olio’di soia è oimai considerato 
in ‘America un sottoprodotto della farina (e 
può vendersi a qualsiasi, dico a qualsiasi, 
prezzo) e che non saremo in grado di contenere 
l’importazione, ecco che una soluzione si 
impone: ma una soluzione radicale e soprat- 
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tulto tempestiva, iii quanto i l  raccollo è già 
ormai iniziato’. 

11 problema si risolve in tre modi: sospen- 
dendo la vendila degli 800 mila quintali di 
olio in mano allo Stato; manovl’ando l’impo- 
sta di fabbricazione secondo le oscillazioiii del 
prezzo internazionale dei semi: stabilendo 
l’ammasso per contingente di almeno 1 mi- 
lione di quintali, come è già stato dello da 
altri. Non ci si dica che il Tesoro non può 
farlo. Non si faccia dire, a noi agricoltori, 
quali sforzi il Tesoro dello Stato faccia per 
altre categorie. ~ o n  ci si porti su questo 
piano (n’on vogliamo inasprire polemiche tra 
nord e sud). Qui trattasi di anticipazione e non 
di denaro a fondo perduto, .ove - si intende - 
le. cose si facciano con, oculatezza e pru- 
denza. 

L’ammasso è i lidilazionabile soprattutto 
nell’interesse del lavoratore, che, malgrado 
ogni legge sindacale, non vedr8 retribuita la 
sua giornata onestamente ove il prezzo del 
prodotto precipiti, nè, verrà assorbito da 
quei lavori di miglioramento e di’nuovi im- 
pianti che, malgrado ogni decreto di imponi- 
bile di mano d’opera, solo si possono eseguire 
se un margine resta per nuovi investimenti; 
del lavoratore, dico, cui abbiamo assegnato e 
stiamo assegnando le terre nel Mezzogiorno e 
che con sfiducia e riluttanza si accingerha 
piantare un albero di olivo o una vite, in 
quelle terre molto spesso a nessun’altra 
‘coltura adatte, ove il prezzo del prodotto non 
lo invogli. 

Il problema del vino è altrettanto grave 
ove si pensi che giii oggi il prezzo del vino 
alla produzione è 39‘ volte il prezzo del 
1938. La crisi i! di lunga portata ed i ri- 
medi non sono facili. Qui si assiste - ormai 6 
stato detto e ripetuto - lentamente ma ine- 
sorabilmente ad una contrazione del consumo, 
ridotto dai 123 litri pro capite del 1910-1914 
ai 76 litri od agli 88, a seconda chesi assuma 
quale produzione la cifra di 35 milioni di 

, quintali o quella- dei 40 milioni, e mezzo. E 
qui siamo alla famosa e quasi costante incer- 
tezza delle nostre statistiche da me posta in 
rilievo in quest’aula in altra discussione e 
sulla quale richiamo l’attenzione del ministro: 
essa è, in ogni modo, fortemente impressio- 
nante. Contrazione di consumo da una parte, 
aumento della produzione dall’altra. 

Potrei dirvi le cifre. 11 fatto è che la 
flllossera è ormai debellata da anni, col por- 
tainnesto americano, e la superficie vitata 
aumenta ogni giorno. Dai colli laziali è scesa 
al piano, e voi la vedete che stringe da presso 
la cittd di Roma. , 

La diminuzione di consumo, specie del 
vino comune, è dovuta a varie ragioni: bir‘ra, 
acqua minerale, acque gassate, ucoca - cola)), 
bibite di vario genere, prezzo elevato al con- 
sumo in confronlo di quello basso alla produ- 
zione, in quanto il vino, vigilato speciale 
dalla nascita. alla morte con la. bolletta di 
accompagnamento, e vittima di t u t t i  i bal- 
zelli degli enti locali (dazio, diritto di esporta- 
zione, sui generi di largo consumo, 1. G. E:, 
sport: si, anche lo sport, come nel caso di quel 
comune che fa pagare 5 lirc il litro al virio per 
il campo sportivo di Crotone). 

Rimedi: ahlmé!, difficili, perché ogni rime- 
dio porta inevitabili inconvenienti. Dire ai 
comuni: (( piano col diritto di esportazione )): 
e i bilanci ?; ((piano col dazio)) : e i’bilanci ? 

Disciplina quantitativa e qualitativa degli 
impianti: e un rimed.io. Ma, vi sono zone del 
sud, dove abbiamo. distribuito le terre, che . 
non sapremmo vedere trasformate altrimenti, 
per ra.gioni climatiche, enologiche, ecc. 

Repressione delle frodi : e un altro ri- 
medio. Ricordiamo a questo proposi to l’in- 
flazione del vino arlificiale di due anni fa, 
quando la differenza tra il prezzo dell’alcole 
prodotto dal16 zucchero e quello dell’alcole 
da vino la rendeva facile. Ma occorrono mez- 
zi adatti, e mi pare che il Ministero dell’agn- 
coltura ne abbia pochi. 

A proposito: che ne i! della, legge sull’aceI,o 
in bottiglia ? 

Propaganda: molte speranze si fondano 
su ,d i  essa. Speriamo ! 

Difesa dei vini tipici: sì, va bene, ma 
è il vino comune che si consuma sempre 
meno. 

Avviamenlo alla distillaziorie , del vino 
scadente, inferiore a un certo numero di 
gradi: i! un buon rimedio, ma si sostiene che 
l’alcole come carburante è assa.i caro. 

Come vedete, tutto ciò va, chiesto allo 
Stato. Ma noi vorremmo che a questo sforzo 
partecipassero le organizzazioni economiche 
dei produt tori, quelle organizzazioni econo- 
miche che, con mania iconoclasta, furono 
distrutte nel 1.935 e la cui liquidazione (non 
certo per colpa dell’onorevole Germani) non 
è ancora, chiusa, giacché, come è stato scritto 
autorevolmente in questi giorni, la cosa ve- 
ramente strana è che gli enti sopravvivono 
più a lungo quando,. per prepararsi a morire, 
si mettono in liquidazione. Dette organiz- 
za.zioni non sarebbero un peso per i pro- 
duttori, in quanto creerebbero certo un 
volume di ricchezza maggiore di quanto 
non assorbirebbero dagli interessati, e inqua- 
drerebbero nelsettore i datori di lavoro e i 
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lavoratori, uniti i n  un unico sforzo, giovando 
così alla pace tra le calegorie legate da un 
comune interesse. 

Onorevoli colleghi, ho tracciato lo schema 
(li un discorso che avrei dovuto fare, ma che 
necessità di tempo mi hanno strozzato. Non 
ho detto, forse, c-ose nuove; utili, però, certo. 

* Sono lieto di averlc dette e di avere così 
compiuto il mio dovcre. (Applausi ci1 centro 
e a destra). 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare l’ono- 
revole Caramia. Ne ha facoltà. 

CARAMIA. Signor Presidente,, onorevoli 
colleghi. Ritengo di avere il  diritto di dire 
anch’io la mia parola, appartenendo ad un. 
settore della Camera contro il quale soho stati 
diretti tutt i  gli strali avvelenati distaccatisi 
dalla faretra delle _siiiistre. Penso chc mi sia 

. data l’ampia facolth di potere esprimere 
liberamente il mio pensiero. Io non intendo 
accusare il Goveriio per ’la semplice voluttà 
di’ dirne male, ma voglio, con onesto fine di 
critica costruttiva, mettere in evidenza le 
mie personali osscrvazioni, che sono conte- 
nute nel prisma di una valutazione obiet- 
tiva, serena e rassicurante. Non possiamo 
non  riconoscere lo sforzo, che attualmente 
vuol compiere il Governo per attenuare la 
gravosità delle leggi di riforma agraria e fon- 
diaria; leggi che, attuandosi con ritmo acce- 
lerato, sconvolgerebbero completamente tut ta  
la struttura dslla nostra economia agraria. 

Questa mattina abbiamo ascoltato un ora- 
tore socialdemocratico, il quale, durante il suo 
intervento (coronato da un pistolotto finale ad 
alto potenzialc csplosivo, come quello di un 
razzo che dallo sfolgorio delle mille scintille 
ci fa passare rapidamente nel buio), ha ,richia- 
mato alcuni principi cristiani, che noi non 
disdegniamo di accettare, pcr giustificare 
la legge dclle predette riforme fondiaria ed 
agraria. Jo parlo senza la prevenzione di 
poter essere impegnato nella difesa di un 
mio personale interesse, perché, accusato, da 
parte comunista, di esser8 UII perfetto agrario 
con tuttc le aggravanti, ho dato la prova di 
aver ccduto volontariamente gran parte della 
mia piccola proprietb, guadagnata in qua- 
rant’anni di osesto lavoro professionale, allo 
Stato. Ciò ho fatto per acIenipiere ad una fun- 
zione’sociale e per ceclcve ad un intimo im- 
pulso della mia anima, che, non soverchiata 
dalla prevalenza di alciirie spinte istintive di 
conservatorismo, ha preferito, senza discutere, 
dare la prova della propria sensibilità poli- 
tica ,a t u t t o  discapito clel proprio interesse. 
H o  ceclut!o alla cassa clci contadini, ed in una 
Fona’ non soggetta alla scorporo, 270 ettari 

d i  terreno, ragione per cui qiiestamiaproprietà’ 
s’è ridotta solamente a i30 ettari. Questa 
mia personale situazione mi accredita nella 
stima di coloro .che, lungi dal pensare alla 
esistenza di obliqui interessi: valuteranno le 
ragioni che mi inducono a criticare la legge 
stralcio, sia nel suo contenuto sostanziale sia 
ii;l quello della sua pratica attuazione ed 
esecuzione. 

Ciò che desidero domandare al ministro, 
mettendolo in rilievo, i! questo: si vuole’per 
davvero eliminare la dannosità antiprodu t -  
tiva del latifondo ? Credo che in ci0 siamo 
tutti perfdttamente d’accordo. Vede, onore- . 

‘vole ministro: tutt i  gli oratori questa mat- 
tina, hanno, in nobile gara, esaltato la su9 

’attività e rettitudine politica ... 
CALASSO. Ella si associa? 
CARAMIA. Si, mi associo a tanta lodc, 

mio buon collega e amico Calasso. 11 suo 
sorriso in qucsto momento non ha l’aria c 
l’aspetto della ingenua bontà, ma della ma- 
lizia, che s’infiltra in questa manifestazione 
di simpatia c di stima al ministro Fanfani 
per turbarne il valore spirituale. Io voglio 
solamente a lui  dire, nella pienezza di ogni 
mia cosciente i~esponsabilità e senza tergi- 
versazioni oratorie, yucste precise parole: 
clal momento che ella è bene accetto ad ogni 
settore della Camera, perché tutt i  si aspet- 
tano dalla sua attività politica grandi ini- 
ziative e riforme sociali, lasci che a.nchc nel 
mio animo spunti e verdeggi quella lede e .  
quella speranza di cui tanto sperpero si è fa.t- 
t o  ,negli intcrvenli .degli altri oratori. lo non  
prctendo chc ella, onorevole ministro, debba. 
veleggiare ccl approdare vcrso di no i  della 
destra, ma chiedo che la giustizia sociale, 
che da lei si invoca, sia contenuta jn una . 
comprensione dei compiti e dei doveri che 
ognuno ha, restando essi inquadrati nell’am- 
piezza del diritto di tutti alla vita e nella 
norma di una convivenza rsgolata, fulo al- 
l’equilibrio, dai principi fondanientali di una ’ 

diflcrenzia.zione sociale secondo la capacità 
individuale di ciascuno degli interessati in 
qiiesta lotta. 

Lo slogan (( la 1,crra ai contadini )) si risolve 
in una speculazione poli tica, contro la quale 
occorre reagirs ed opporre un certo dye- 
naggio, una certa cliga.. Virgilio disse che 
l’Italia è l’alma frzigu,m, f: dalla parola 
(( campo 1) trasse il verbo campare, sinonimo 
di vivere. Teodoro Mommsen scrisse che l’agri- 
coltiira, per le nazioni greco-italiche come per 
tutte le altre, costituisce il germe ed il noc- 
ciolo della’loro vita pubblica e privata; e So- 
crate proclamò il gran principio che l’agri- 
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coltura .e la madre di t u t t e  le arti e la loro 
nutrice. 

Siamo tu t t i  interessaci in questa grande 
questione dell’agricoltura ed abbiamo tut- 
t i  interesse di’ risolvere il problema in con- 
formità delle esigcnze sociali ed economiche 
che i1r.gono per una più-pratica e più razionale 
sistemazione del diritto di proprietà. Non pos- 
siamo accontentarci di affermazioni generiche 
per conoscere se veramente in 1talia.vi sia il 
latifondo su l&rga scala, stabilirne la esistenza 
con tut t i  i suoi elementi di estensione e di 
coltura e conseguentemente risolvere questo 
grande. problema, che ci ‘assilla, della polve- 
rizzazione. Occorrc un’indagine più seria ! 
Ci gioveranno a tal proposito alcuni dati sta- 
tistici dai quali i comunisti dovrebbero trarre 
gli argomenti ‘negativi per desistere dalla: 
l v o  propaganda velenosa e per accettare, 
invece, alcune realtà storiche; econoniiche e 
contingenti, valutandole  COI^ un appreeza- 
mento scioutifico, perché la statistica è una. 
scienza pura. . ’ .  

DE VITA. Se è appiicata bene. 
CARAMIA. Devo ritornare su alcuni 

dati, dei quali feci menzione in altro mio 
intervento. In Italia.vi è una proprietà frazio-. 
nata, per cui abbiarho nel catasto 9.805.925 
articoli, con un reddito imponibile annuo di 
8.500 milioni, valutabili al valore della mo- 
neta del 1938. 11 98,9 per cento di detti arti- 
coli sono con un reddito fino a 10 mila lire 
(limite assunto dalla statistica per la piccola 
proprietà); 1’1 per cento da 10 mila a 100 
mila lire (limite assunto per la media pro- 
prieth); lo 0,1 per cento oltre le 100 mila lire 

’ (limite assunto per la grande proprietà). Pro- 
priÒ il deprecato professor Serpieri (che. vi 
avvelena i l  cuore, colleghi comunisti, ma 
che molte volte citate nei’ vostri interventi 
per il suo alto valore scientifico.) è perve- 
nuto a queste conclusioni: d;l reddito impo-, 
nibile totale il 56,5 per cento è intestato alla 
piccola .proprietà; il 38,s per cento alla’ media 
proprietà ed il 12,7 per cento alla grande pro- 
prietà terriera. a chiaro che su quest’ultima 
dovrebbe operare a fondo l’attuale legge di 
riforma ‘fondiaria; il che riduce di molto la 
possibilità di una larga applicazione. della 
stessa, in confronto al complesso della pic- 
cola proprietà esistente. Bisogna guardare a 
chi la terra vien data. 

Columella, ai tempi lontani di Roma, in- 
dignato perché si davano .le terre a chi non 
le amava nè le sapeva coltivare, esclamò: 
affidiamo . .  l’agricoltura, come ,.per renderle 
oltraggio,, ai nostri .peggiori seivi, che. non- 
sailno coltivarla ed .amarla, qiiasC come a 

. .  

carnefici ? (rem rusticam pessim.0 cuique ser- 
vorum velui camifici noxae dedimus?). È 
questo il grande interrogativo, al ,quale biso- 
gna rispondere, ed 6 questa la grande preoc- 
cupazione che deve avere i suoi sviluppi spi- 
rituali ed economici nel pensiero del legisla- 
tore. Bisogna, poi, tener conto di altri dati 
statistici, che vanno coordinati a quelli che 
ho precedentemente enunciato per ,ricavarne 
lo spiinto fmale per la formulazione di 1111 

giudizio sereno, cui va improntato lo sche- 
ma di una legge fondata sulla saggczza e sulla 
inopportunità di consegnare la t e r k  nelle 
mani di inesperti o di coloro che non  la animo. 
Non dimptichi l’onorevols ministro che non  
si ama quella terra che viene c‘eduta con 
un semplice foglio di carta bollata o iii base 
alle deliberazioni di una commissione sinda- 
cale, ma bensì l’altra che si acquista col siidore 
della fronte ! 

. Nel settentrione d’Italia vi sono 3.800.000 
contadini, di cui 1.700.000 sono imprendi- 
tori o .piccoli proprietari (o simultaneamente 
proprietari ed, affittuari ad essi assimilabili); 
600 mila coloni parziari con una superficie 
di 1.600.000 ettari; 1~.050.000 lavoratori brac- 
ciantili, dei quali 250 mila sono stabilmente 
addetti all’azienda e 400 mila sono af i t -  
tuari con una superficie di 700 ,mila ettari. 
Ea residua’ parte di ~ contadini, che. esi- 
stono nel settentrione d’Italia, si riduce a 
800 mila lavoratori bracciantili. Nall’Iia- 
lia centrale gli addetti all’agricoltura sono 
1.700.000, di cui 700 mila coloni par- 
ziari, 530 mila contadini imprenditori, 40 
mila contadini salariati e 230 mila contadini 
bracciantili. Nell’ Italia meridionale, su di  una 
massa di 2.271.484 contadini, troviamo 
1.294.025 contadini imprenditori; 214.119 co- 
loni parziari, 60.224 imprenditori lavoratori 
e 700 mila lavoratori bracciantili. In Sicilia 
vi sono 270 mila imprenditoii, 144.570 co- 
loni parziari, 17;400 imprenditori lavoratori e 
257 mila lavoratori bracciantili. In Sardegna, 
su 207.176 contadini, vi sono 89 mila imprm- 
ditori, 20.626 coloni parziari, 5.803 imprendi- 
tori lavoratori e 90.765 lavoratori braccian- 
tili. 

In tu t ta  l’Italia, quindi, abbiamo 2.077.000 
lavoratori bracciantili che nòn posseggoni, 
terra. Tutti  gli altri ne hanno una certa e 
differente quantità, in modo che,quella fanie 
di terra, che tanto ardentemente viene presa 
ad argomento per essere agitata nei program- 
mi comunisti e che opera, con tu t t i  i suoi ri- 
flessi, sinistramente sulla vita parlamentare, 
finisce, sulla‘hase delle cifre innanzi. dedotte, 
risultanti da esatti calcoli statistici, per inte- . 

’ 
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ressare solamciite i .2.077.000 1avora.tori hrac- 
ciantili anzidetti. 

CALASSO. Qqesto secondo i dati della. 
Confida. 

CARAMIA. Ma che’ Confida, per amor 
di Dio ! A voi riesce comodo discreditare, in 
tut te  le maniere, la Confida, specie quando 
vi trovate dinanzi ad argomenti che vi strin- 
~ O J ~ O  per la gola, e non mi meraviglio affatto 
se arrivate a discreditare, financo, i dati sta- 
listici, che non sono una inprovvisazione 
gratuita, Dia che risultano da a t t i  uficiali. 
Queste affermazioni vuote nqn sono degne 
della vostra serietà ! 

SALA. Sono i dati che piiò dar lei o qual- 
r9he d t r o  a.givwin come lei. 

CARAMIA. Egregio collega, mi convinco 
che ella non ha inai letto un libro di statistica: 
così facendo manifesta una. tale seiiiplicità 
ed incompetenza in questo settore culturale, 
per cui, a colmare ogni vuoto, le do il consiglio 
di perfezionarsi, a.nzi, d’imparare questo me- 
todo di studio. 

. Dunque, onorevole ministro, come vede, è 
chiaro che l’abusato slogan (( la terra ai. con- 
tadini )) non è altro che il solito detrito che 
viene tyasportato dalla violenza di un torrente 
oratorio. 11 latifondo esiste e bisogna elimi- 
narlo, o quanto meno ridurlo, non perché ciÒ 
faccia comodo ai comunisti, ma  perché esso 
rappresenta un’accumulazione di proprietà che 
si è‘formata attraverso le concessioni feudali, 
le invasioni e il vassallaggio. Pertanto, occorre 
una certa gradualit8. nel tempo per operare 
un razionale frazionamento e per assumere 
una più consapevole responsabili tà, cla parte 
del Governo,’ onde assolvere gli impegni di 
a ttuazione, senza incorrere in quelle cTefici enze 
iniziali che compromettono in partenza la 
bontà del risultato finale. A che vale la emis- 
sione prolificatrice di tante leggi, quando esse 
sono svuotate. ab initio di ogni contenuto 
sostanzia.le per effetto della irrazionalith. logica 
e pratica delle norme contenutevi ? ’Domando 
al ministro: si vuole fare scomparire, il lati- 
fondo abbandonato, o si vuole, per l’ossessione 
del limite di superficie, incliscriniinataineiite 
colpire tut te  le proprieta i l  cui reddito cata- 
stale supera le 30 mila )ire ? Se lo scopo da 
raggiungere è questo, non si metta più innan- 
zi il latifondo a giustificazione di una iniquitd 
legislativa e, con lealtà, si dica di voler colpire 
anche la piccola e la media proprietà! Ed 
è per questa, ragione che i o  desidero siano 
riesaminati i termini entro cui dev’essere 
contenuta l’applicazione di questa legge. 
La dimcolth maggiore s ta  nell’umanizzarla, 
giacché essa ha. bisogno, prlma di entrare nella 

coscienza del popolo conic necessith sociale, 
che sia valutata con serenità, onde evitare 
che la sua esecuzioiie diventi qualche cosa di 
i rriniediabilmente dannoso per , l’economia. 
Stamane, ascoltando un oratore socialdemo- 
cratico, gli h o  inteso invocare i l  quod superesl. 
date pauperibus di Cristo. 13 quel superest che 
bisogna intcrpretare ! Se la interpretazione d 
a contenuto borghese, il liniite di supcramento 
possiamo fissarlo d’accordo, conciliandolo 
con le esigenze sociali; nia, se viene data una. 
interpretazione a sfondo prettamente marxi- 
s ta, signori (Indica Z’estrema sinistra), allora, 
cambia aspetto la situazione. (Com.m.en.ti al- 
l’estrema sinistra). 

Mie lwnn collega e amico kalasso, ella: 
ride. Io sono nbitua.to a valutare la portata. 
spirituale del riso e del sorriso e posso rica- 
varne, alla mia volta, le più amare conside- 
razioni, dalle quali ella niciite avrebbe da  ~ 

guadagnare. Ed è perciò che abbiamo bisogno 
di una reciproca calma, anche quando, come. 
B. avvenuto questa mattina,, si chiama in 
causa perfino san Gregorio Ma.gno. Mi sono 
ricordato, in quel momento, che in un non 
lontano giorno, mentre parlavo in questa 
aula, lo spirito irrequieto ma simpatico del- 
l’onorevole Calosso, nel mòmento in cui, affer- 
mavo che solo a Prudhon fu possibile defi- 
nire la proprietà come un furto, volle 
in terroinpernii e pronunciare queste parole: 
((Anche san Basilio disse che la proprieti. 
è un furto N. Io gli risposi che non avevo, 
a sua differenza, una sufficiente cultura sacra 
per smentirlo. Indi egli mi richiamò in pro- 
posito un libro scritto dall’onorevole Igino 
Giordani. Tempestivamente lo ‘.ripresi e gli 
dissi allora che sa,n Basilio aveva semplice- , 

mente scritto questo suo pensiero: (( 11 mio 
e il tuo, è una triste parola 1). Ora, la lri- 
stezza è nel conflitto che si è sempre de,ter- 
minato fra chi tiene e chi non tiene. La poli- 
tica dei Comunisti, perb, è questa: (( 11 mi(., 
è inio e il tuo è mio )) (Si ride). 

La situa.zione, quindi, è diversa ed 6 per- 
ciÒ che bisogna esaminare se la legge deve 
ritenersi il metro col quale va misurata la 
vita economica propria e quella degli altri, 
o se, invece, essa deve‘essere considerata come 
una forza disgregatrice di ogni rapporto so- 
ciale, giuridico ed economico, riuscendo a 
turbare le grandi leggi della pace sociale. 
Tutti vogliamo la terra libera ! 1: Greci, come 
riferisce Teofrasto, volevano la terra libera. 
coltivata direltamente. Arislofane‘ ed Alci- 
biade possedevano oltre 200 ettari di terreno 
per ciascuno. Senofonte d’Atene ricorda che 
ai tempi di Pericle (445 a.vanti Cristo) gli 



agricoltori volevano la terra ’libera. Senocrate 
diceva ,al suo discepolo Senofonte che tutte 
le’arti sarebbero perite se, in qualunque modo, 
non si fosse data la libertà all’agricolt,ura. 
Tutti vogliamo che.la terra sia,libera e che 
ognuno abbia la capacita di poterla acqui- 
stare col suo lavoro. Ed in cib’consiste il 
motivo dialettico della mia resistenza, ragione 
per cui.dico al ministro quel che Temistocle 
diceva al suo giudice: (( Batti, ma ‘ascolta D. 
Ed io intendo d’essere ascoltato nelle mie 

Che la legge abbia un giusto fine, cioè 
, la polverizzazione del latifondo, niuno lo 
mette in dubbio. Occorre intendersi per quan- 
to riguarda l’applicazione di essa. H o  ragioni 
e motivi accertati, che in questo momento 
denunzio, per affermare che l’attuazione av- 
viene secondo esigepze demagogiche e che 

, essa. è messa a servizio dei diversi segretari 
provinciali della democrazia cristiana unica- 
mente per raggiungere fini. organizzativi di 
partito e malizjosi adescamenti elettorali. 
Valga in proposito, a ,dimostrazione di quanto 
ho asserito, ciò che si è verificato per i ter- 
reni compresi nel territorio della marsiliana 
e di Pian di Rocca. I giornali hanno pubbli- 
cato un episodio,, al quale va attribuito 
un valore significativo. I1 nostro. Presidente, 

. onorevole Gronchi, poco t,empo fa, si recò 
a tenere un discorso in un comune del gros- 
setano, a Manciano. Parlò come sa egli par- 
lare, ed alla fine del comizio a lui si presentò 

. il dirigente del partito comunista locale il 
quale gli disse: ((Se il Governo esproprierà 
la proprietà’ di questi agrari, e- la distri- 
buirà ai contadini, noi passeremo tutt i  in 
massa. alla democrazia cristiana n. 

BELLUCCI. f3 una .favola ! 
CARAMIA. Non è’una favola, ‘mio buon 

collega: io cito persone ed avvenimenti. I1 
Governo mantenne la sua promessa: accolse 
l’istanza dei comunisti e procedette alla espro- 
priazione ed assegnazione di questi terreni. 

BELLUCCI. Questa è la favola maggiore ! 
CARAMIA. Apparve e fu distribuito il 

* manifestino redatto a cura’dell’ufficio (( Spes D 
’della democrazia cristiana. 

BELLUCCI. Lo lasci dire a chi nel gros- 
setano ci vive. Quale promessa? 
’ CARAMIA. Io non invento, mio ottimo 
collega. In quel manifesto si disse: (( I1 Go- 
verno ha mantenuto il suo impegno; chie- 
diamo, ora, ai comunisti di Manciano il con- 
seguente atto di consapevolezza e di onestà 
politica D. Che cosa fecero i comunisti ?- Ri- 
sposero ((picche )) a quel manifesto, e la irige- 
nuità balorda di quei dirigenti democristiani 

’ 

osservazioni. . .  
Q 

’ 

rimase delusa e gabellata. k semplicemente . 
deplorevole . .  ciÒ che “si è verificato in quel 
comune ! CiÒ va denunciato al paese perché 
non abbiano a verificarsi, per scopi eletto- 
ralistici, altri scandali ! Non è lecito allon- 
tanarsi, o per meglio dire deformare, le vere 
finalità, sociali della legge stralcio per farne 
uno strumento adatto semplicemente a con- 
seguire realizzazioni elettorali ‘e non a sop- 
perire, invece, ai bisogni delle masse con- 
tadine ! ’ . 

GERMAN I, Presidente della Commissi,one. 
Ma la legge è precisa, però. 

CARAMIA. Sì, la legge.è precisa; ma’do- 
vrebbe essere tale anche l’applicazione che 
se.ne fa. 

délle foreste. Onorevole Caramia, mi con- 
senta: crede davvero che si facciano gli espro- 
pri andando dietro ai comunisti di,Manciano ? 

CARAMIA. Onorevole ministro, io dovrei 
nettamente escluderlo, perqhé non posso 
pensare che l’audacia del Governo possa 
arrivare a questo punto; però, molte yolte, 
possono esservi certe spinte di passione poli- 
tica le quali hanno la capacità di determinare 
improvvise deviazioni e slittamenti per effetto , 
di una mentalità faziosa provinciale che può 
essere anche molto lontana dalle direttive 
del Governo centrale. Sono le solite esube- 
ranze di potere che, attraverso questi atti,  
si compiono dai partiti di maggioranza al- 
l’insaputa del ministro, al quale, mettendo il 
dito sul campanello di allarme, “diciamo: si 
esegua pure. quella legge, anche se e dura 
(dura les sed Zez), ma si osservi, la norma col 

’ rigore che esige la gravità‘ della stessa ! Ma 
vi è di più ! Il metodo di applicazione diventa 
più aspro e più deprecabile, quando vienp 
manovrato a scopo politico contro coloro 
che si rifiutano di sovvenire, -con finanzia- 
menti sbalorditivi, i centri provinciali ’ del- 
l’organizzazione di partito. Riescono a sal- 
varsi solament,e i sowenzionatori, mentre si 
puniscono i renitenti alle richieste di denaro. 
Nel brindisino si stanno facendo degli espro- 
pri e degli scorpori che non sono affatto giu- 
stificati, con la conseguente frantumazione 1 

delle aziende più attrezzate a danno di co- . 
loro che si sono rifiutati di versare i contri- 
buti loro richjesti dai magnati della organiz- 
zazione democristiana provinciale. l?C stata 
negata, financo, l’applicazione della norma 
dell’articolo -10 della legge stralcio a molte 
aziende che .hanno le caratteristiche previste ‘ 

in quell’articolo :ma che sventuratamente 
mancano dell’ appoderamento. Quelli dispo- 
sizione di legge non è stata emanata per gli 

I 

FANFANI, Ministro dell’agricoltura e , I 

~ 

. 
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agricoltori del mezzogiorno d’Italia, ma per 
quelli, invece, del settentrione. L’insidia B 
irrimediabilmente nascosta nella dizione legi- 
slativa, e, quindi, si riflette nella interpreta- 
zione dell’awerbio usato, (( congiuntamente n, 
per esigere il concorso contemporaneo di tut te  
le condizioni ivi previste. 

Si sa che, per necessita geofisiche, per 
speciali condizioni deniografiche, per tradi- 
zione, per l’arresto di sviluppo agricolo che 
tante volte abbiamo lamentato nel mezzo- 
giorno d’Italia, non è stato possibile procedere 
all’appoderamento dei fondi. Da ciò deriva 
questa fatale e dolorosa situazione per la 
quale, anche quando il  proprietario ‘abbia 
eseguito tutte le trasformazioni possibili nel 
fondo, ottenendone il  massimo rendimento,. 
abbia meccanizzato l’attrezzatura, e concesso 
la terra ai contadini con contratti trentennali 
di colonia parziaria, ma vi manchi l’appode- 
ramento, l’articolo 10 non viene applicato, 
nè potra mai esserlo, a meno che non inter- 
venga prossimamente l’attesa norma modi- 

Ecco la congiura tesa all’agricoltura meri- 
dionale con la trama di fili sottili, ma infran- 
gibili, per. cui noi sentiamo il travaglio al quale 
I? esposto l’agricoltore del sud ! Quali sono le 
conseguenze che sono derivate da questo stato 
di fatto ? È inutile nascondercele. La legge ha 
creato uno stato di perplessità e di incertezza 
in tutti,  per cui nessuno più trasforma ed 
adempie all’alta funzione sociale di intensifi- 
care il ciclo della produzione e dar lavoro alle 
masse, operaie. Ognuno calcola, in un ragiona- 
mento che va interpretato umanamente, 
questa.condizione di cose, e dice: (( Io devo 
trasformare questa proprietd, senza la sicu- 
rezza di poterne in avvenire mantenere il 
possesso ed il godimento (perché mi verrB 
rapinata dall’ente riforma): a quale scopo devo 
compiere altri sacrifici, ed erogare i miei rispar- 
mi in successive trasformazioni che dovranno 
passare nelle mani di altri?)). Ed è cosi che 
ogni iniziativa si è arrestata, pur conoscendosi 
le gravi ripercussioni che ne deriveranno, spe- 
cie in rapporto alle conclamate necessita del- 
l’assorbimento di manodopera. Ella, onorevole 
ministro Fanfani, si è preoccupato principal- 
mente del grave problema della disoccupazio- 
ne in quel suo articolo, apparso nel mese di 
gennaio sulla rivista Oggi, in cui, esaminando 
la questione della riforma, ha esplicitamente 
dichiarato che in Italia, più che risolvereun 
problema di trasformazioni fondiarie, bisogna 
affrontare decisamente il fenomeno del defi- 
ciente assorbimento di manodopera, e, pole- 
mizzando sulla gravità di questo disagio, ha 

-ficativa di quella esistente. 

formujato una sua istanza, che ‘io trovo giusti- 
ficata. In quell’arlicolo, ella cosi ha detto: 
300 miliardi si spendono per indeiinilil di di: 
soccupazione: datemene altri 300, e con 60J mi- 
liardi io posso aqorbire i l  milione e 200 mila 
disoccupati che si registrano nelle statistiche 
contadine del lavoro. Questo stato d’incertez- 
za provoca un arresto in tu t to ;  nessuna tra- 
sformazione è più possibile, e l’agricoltura ne 
risente più delle altre atLivitA, le tristi conse- 
guenze depressive. 

Il mezzogiorno d’Italia ha delle grandi 
benemerenze. Romagnosj notò correlazioni 
primitive t ra  la flora africana, egiziana, tuni- . 
sina con quella dell’ Italia meridionale, donde 
ricavò la cerlezza che la prima agricoltura, f u  
importata presso di noi dalle coste d’Africa, 
ove era sviluppatissima. Continua lo stesso 
Romagnosi: I Druidi e gli Etruschi si volge- 
vano verso i l  mezzogiorno d’Italia per consu- 
mare i loro riti agricoli. Le prime importazioni 
delle piante di viti e di ulivo si ebbero nel- 
l’Italia meridionale, giacché i Fenici le ave- 
vano diffuse sulle rive del Mediterraneo, ed i 
primi aratri, che già avevano conosciuto la 
patriaodi Saturno, di Proserpina e di Tagete, 
cioè 1’Egi tto, si ebbero nel mezzogiorno d’ Ita- 
lia, ove funzionarono fecondamente. Gli attici 
a‘tlribuirono & Trittolemo l’introduzione del- 
l’aratro, che gli Etruschi dissero importazioni \ 
di Tagete; ma i Greci delle colonie meridionali 
siciliane e’larantine dettero l’onore del primo 
lavoro della terra a Prometeo, aggiogatore di 
buoi. Le terre del Mezzogiorno furono sven- 
trate da questi aratri di origine egiziana. 

Ora, rendere un I torto a questa parte 
d’ltalia con delle leggi che colpiscono a 
morte la sua agricoltura, non è opera di saggio 
legislatore. Giil si è .verificata in quelle zone 
una depressione ed una riduzione della produ- 
zione. Fenomeno! quest,o, che incide, come 
fatale conseguenza della legge; sul ciclo pro. 
dultivo, che deve ritenersi, se non fermato del 
tulto, gravemente rallentato. Quando le tra- 
sformazioni fondiarie furono prat,icate in Ceco- 
slovacchia, in Romania, in Jugoslavia ed in I 

altre nazioni, il potenziale di rendimento si 
abbassò, anzi si ridusse alla metil, in confron- 
to  alle medie raggiunte negli anni precedenti. 
Anche in Italia si sta verificando questo feno- 
meno di contrazione della produzione. Non si 
abbia la sfacciataggine di negarlo ! I grandi . 
economisti, per i l  passato, e fra,  questi il 
Frances, misero in rilievo questo fenomeno, 
che è collegato a derte riforme che sconquas- 
sano la struttura economica di un paese. 

Ma, oltre alle considerazioni che ho in- 
nanzi fatto, io mi.domando: la legge stralcio 

’ 

‘ 

’ 

. 
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’ deve essere considerata Come un esproprio 
per fini di pubblica utilità, oppure come una 
confisca ? I1 prezzo non viene pagato in mo- 
neta corrente, ma con titoli riscattabili in 
25  anni, esposti a tut t i  i pericoli dell’infla- 
zione. Io, specialmente in seno alla Commis- 
sione cui ‘mi onoro di appartenere, posi in 

‘rilievo la opportunità di pagare al proprie- 
.tario, prontamente, almeno il 50 per’cento 
del prezzo della ,cosa espropriata. Mi ’si ri- 
spose: ((.Lo Stato ha .le sue .esigenze e non 
può essere spogliato delle sue entrate ordi- 
narie di bilancio n. Sicché, all’espropriato. si 

:deve ,cor?rispondere non il prezzo della cosa 
perduta, ma un mucchio di carte senza alcun 
valore. Ed allora i! legittimo p e k r e  che si 
fa valere la legge del più forte e non l’altra, 
conci!iativa, dettata umanamente dalla ne- 
cessita di una convivenza, nella quale armo- 
nicamente si’ devono innestare, anzi .fondere, 
i rapporti giuridici delle parti contendenti in 
uno scambio di reciproca utilità. Con questo 
criterio si sono già fatti crollare i presupposti 
logici fondamentali sui quali doveva basarsi la 
contestazione sorta fra ente riforma e pro- 
prietario scorporato. 

Si fa torto a lei, onorevole ministro, di 
aver detto, nel discorso di Parma (non lo 
avesse mai prorwnciato !), che .occorre far 
valere la legge delle proporzioni. Tutti si 

. attaccano a quella &frase e la interpretano 
‘ secondo il proprio modo di vedere e secondo 

il punto di’vista‘ da cui ciascuno guarda il 
problema in conformità delle proprie vedute. 
Disse, egualmente, che se vi sono errori p 
se possono esservene stati, essi vanno cor-, 
rett i .  durante il. ‘cammino. Humanum est 
errare.. . 

FANFANI, Ministro dell’agricoltura e delle 
, foreste. Codesta sua è un’altra interpretazione. 

. CARAMIA. Onorevole ministro, la prego 
di .essere chiaro. Ogni sua parola ha il suo 
trasparente, attraverso il quale si può .leggere 
il suo pensiero. In altri termini: ella volle 
samplicizzare il probléma e, .per contrastare 
le osservazioni che le si facevano, ebbe ‘ a  
dire che gli errori commessi sono sempre 
riparabili. Nessiina legge affrettata può avere 
il dono della perfezione. L a  elasticità della 
norma legislativa deve, si, consentire che nella 
interpretazione il legislatore non abbia a 
subire le conseguenze di un irrigidimento irra- 

. zionale, ma deve adeguarsi alle nuove ne- 
cessita sorte nel momento di applicazione 
o nei momenti successivi. I1 rapporto giuridico 
che si crea ha i suoi sviluppi nel tempo, nel 
senso che le deficienze, non previste nel primo 
momento, vanno colmate e ritoccate suc- 

’ 

cessivamente man mano che la norma di- 
venta sostanza viva regolatrice di vita. ‘ 

Cosi,(per esempio, non ritiene ella che dovrà 
essere diversamente regolata ’ la situazione 
dei figli di coloro che devono subire lo scor- 
poro col riconoscimento di un’aliquota di 
maggiorazione della parte non soggetta allo 
scorporo stesso ? Guai se le leggi dovessero 
cristallizzarsi e non fossero capaci di assor- 
bire e modificare t u t t i  quegli elemerhi che , 

possono diventare materia di valutazione nel . 
momento in cui si procede all’applicazione delle 
stesse ! Infiniti valori umani e sociali ne ri- 
marrebbero sconvolti, e quelle modificazioni, 
clle staniio a significare l’eterno ritmo della . 
storia che si riproduce e della evoluzione. u- 
mana che si compie e si perfeziona, rimarreb- 
bero nel nulla. 

Ma v’era proprio bisogno di fare la legge 
di rifo’rma fondiaria ? Non vi era già quella di 
bonifica del 1933? Sembrava un oltraggio alla 
storia della democrazia ritornare a quella legge, 
che era di marca fascista? Strano ! Quante 
di quelle leggi si sono riverniciate e ripresen- 
tate dal nuovo legislatore con qualche modi- 
fica ! L a  legge del 1933, c,on la quale veniva 
fissato il programma della bonifica, stgbiliva 
l’esproprio laddove non si fosse proceduto 
alla trasformazione fondiaria del fondo com- 
preso nel piano di bonifica. Quella legge non 
potè .eseguirsi (non difendo affatto quel re- 
gime) pe r  una serie di avvenimenti che 
si verificarono: nel 1935, la- guerra d’Africa ; 
nel 1936, la guerra di Spagna; nel 1940, la 
guerra europea; nel 1943, la disfatta, che non 
poteva mancare. Soprtyvenuto il cosiddetto 
regime democratico,’in cui tutto come suo1 
dirsi, e influenzato da un movjmento dia- 
lettico, venne fuori la legge 31 dicembre‘i.947, 
n. 1744, sul!’acceleramento della bonifica. In’ 
essa fu ripetuta la sanzione che, laddove il‘pro- 
prietario non avesse bonificato, secondo un 
certo piano. stabilito dagli organi tecnici, il ’ 

ministro avrebbe avuto la facoltà di proce- 
dere al!’esproprio del fondo ed alla relativa as- 
segnazione ai contadini. Perché non si e fatta 
valere quella legge ? Perché sono mancati, si 0 

dice, i fondi per fare quella bonifica. Oggi, 
clamorosamente si afferma, possiamo - farla ’ 

perche abbiamo avuto gli aiuti, americani. 
Menzogna che non giustifica’affatto la inerzia 
del legislatore, e più specialmente quella del 
Governo. 

11 24 marzo 1948 fu pubblicata la legge 
per la costituzione della piccola proprietà. 
contadina, onde dare la possibilità di deconge- 
stionare i complessi aziendali latifondistici 
e nel contemDo aer dare ai contadini la DOS- 

, I ,  

. 

’ 

’ 

. 
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sibililà di acquistare in proprio delle ione 
di terreno. I1 credito agrario, che doveva 
sovvenzionare la costituzione della piccola 
proprietà, non funzionò che in scarsa misura. 
Nel 1949, le domande di acquisto, per la co- 
s tituzioiie di piccole proprietà, furono avan- 
zate per un ammontare di lire 421.115.000; 
nel 1950 furoiio elevate a l i re 1.505.000.834. 
Ne furono accolte pochissime e vennero ero- 
gati semplicemente a tal fine 676 milioni. 
Le richieste di-vendita furono 79.007 per un 
etteraggio di 186 mila ettari. Perché 13 man- 
cata al suo ‘scopo quella legge ? Si risponde: 
perché mancarono i fondi; occorrevano $7 mi- 
liardi, calcolando il valore di ogni e t t i ro  
in lirc 100 mila. 

Sicché, se quelle leggi, che si ritenevano 
sufficienti a raggiun’gere il fine sociale della 
polverizzazione del latifondo e della _distri- ’ 
buzione della terra ai contadini, non han‘no 
funzionato per colpa del Governo , o  dello 
Stato (questi non hanno diritto ad alcuna 
discriminazione), perché ricorrere all’estremo 
rimedio della legge stralcio, che rappre- 
senta uno strumento di tortura; col quale si 
sacrificano gli agricoltori d’Italia, i rispar- 
miatori, e tutti coloro i quali hanno l’attac- 
,camento alla terra ed hanno; perciò, inve- 
stito nell’acquisto di essa i loro capitali ? 

Tutto quello, si dice, che è stato fatto, o 
che non è stato fatto, B inutile rinvangarlo ! 
Bisogna, ora,,vedere, se tu t to  quello che si 
13 voluto sostituire al nial fatto risponder& 
allo scopo prefissosi dal Governo., Ieri, si af- 
fermava che il fascismo fosse stato l’esecuti- 
vo della borghesia; oggi, nel nuovo ordine di 
cose, bisognerà, dire che la democrazia eri- 

~ stiana 13 l’esecutivo del proletariato in con- 
correnza sfacciata con i comunisti. Gli espe- 
rimenti legislativi non’ devono essere azzar- 
dati, né tanto meno pericolosi; se tali pos- 

, sono essere, o già sono, in partenza ven- 
gono sconfitti e cadono nel nulla.. Se vi sono 
degli imbecilli che li esaltano. nel primo mo- 
mento, per rimanerne poi delusi successivi- 
mente, vi sono altresi uomini coscienti, che 

e calcolando e !valutando’ la dannosità di essi 
ricorrono ai criteri della previggenza, .della 
esperienza e della sapibnza. Una cosa è certa, 
-e non pub essere messa in discussione: che la 
legge stralcio, ti1 quale è concepiti, porta 
fatalmente alla frantumazione anche delle 
proprietà organizzate scientificamente, alla 
incertezza del diritto di proprietà, ,all’arresto 
‘della trasforma.zione, all’aumento della disoc- 
cupazione, e al rallentamento della produzione. 

. Questa mattina, un deputato socialdemo- 
cratico, accompagnato da una certa orche-. 

’ 

strazione di applausi da parte dei deputati . 
democristiani, ha ripreso il solito ritornello 
secondo cui, cioé, bisogna arrivare alla rifor- 
ma fondiaria generale; ed a tal proposito ha 
annunciato gravi sciagure per la borghesia, 
che deve ritenersi definitivamente sconfitta. 
Strana speranza ! La borghesia ha un potere 
di. recupero e di aifesa, per cui le previ- 
sioni formulate dal collega cadono nel ridi-. 
colo. Se la sfera delle sue cohoscenze biolo.: 
giche e zoologiche fosse abbastanteniente 
sviluppata, egli dovrebbe sapere che vi sono 
animali che, benché ,abbisno. avuto tagliata 
la testa, non perdono affatto la funziop dei 

, loro arti. Se, per esempio, dice un curioso 
letterito italiario, ad un ranocchio si lascia 
cadere, a decapitazione ,avvenuta, una ‘goc- 
cia d’acido sul dorso,’ egli si strofina con 
l’arto più vicino alla lesione e, se gli si accor- 
cia anche quest’arto, ricorre all’altro i”e-.  
diatamente più adatto. L o  stesso può dirsi, 
continua quel lett,erato, di certi organismi 
sociali, i quali stentano a morire mostrando d i  
avere una. immensa capacità di difesa e di 
resistenza. : . 

Onorevoli colleghi, il giugolatore della 
borghesia, proprio di quella borghesia che ha 
fatto 1’Italia.e che ha moltissime benemerenze ’ 

(perché alle sue nobili iniziative il paese ha 
attinto tu t t i  i motivi e le possibilità di svi- 
luppo della .nostra ,civilt&), non può essere il 
ministro Fanfani ! Non vomei ‘pentirmi do- ’ 
mani, lo spero, di questa mia catagorica affer- 
mazione. Ma, se si vuole sodisfare questa 
fame di terra, perché si colpiscono i propr’ie- 

<tari che hanno un reddito di poco superiore 
alle 30 mila lire e per&Ò posseggono pochi 
terreni ? Non vi sono forse 540 mila ettari di. 
terreno appartenenti al Vaticano ? Non vi 
sono 3.506.667 ’ettari di beni comunali e , ,  
528.010 ettari di beni dello Stato ? . . 

FEDERICI AGAMBEN MARIA. ,Sono. 
al servizio delle collettività. 

CARAMIA. Benissimo. Ma anche le terre 
che si danno in affittò, egregia collega, o in 
colonia parziaria per trent’anni sono a pro- 
fitto delle masse levoratrici, ‘che vi attingono 
i loro mezzi di vita. I1 Vaticano non le dà 
gratuitamente, ma a titolo di fitto, di enfiteusi’ 
insomma, mercé quei contratti a contenuto 
associativo che, purtroppo, nel mezzogiorno 
d’Italia sono stati adottati da tanto tempo. 
Vi sono 237 mila ettari di beni di enti di bene- 
ficenza, 595.835 ettari di beni di grosse so- 
cietà, 864.447 ettari appartenenti a‘lle pro- 
vince; un totale di 6.334.017 ettari. Ora, 
perché. non si danno ai contadini queste 
proprietd disponibili senza danneggiaFe, . 
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‘ chicchessia? Questa è lacdomanda che io 
pongo all’onorevole ministro, dal quale I mi 
attendo una risposta caJegorica ( In terruz ione  
del deputato Federici Agamhen Maria). 

Ma per la riforma occorre tempo e denaro, 
, ’ diceva l’onorevole Pugliese, ed io accetto la, 

sua affermazione.’ Il’ contadino è impaziente e 
guarda all’oggi, cioè. al raggiungimento, di. 
realtà concrete’ ed immediate. Egli vuole lavo- 
rare, assicurare il pane ai suoi figliuoli: non 
può attendere ‘i risultati della trasformazione 
. anb.orea, che, è nel programma del Governo. 

I terreni seminativi non assicurano la conti- 
nuità del lavoro e tanto meno un rendimento 
sufficiente per sopperire ai bisogni della sua 
famiglia. Chi è pratico del’ mezzogiorno d’Ita- 
lia deve sapere che le nostre terre sabbiose 

,danno un rendimento di sette quintali di 
grano per.ettaro, che non sono sumcienti a 
coprire le spese.di coltivazione: Per il rendi- 
mento utile della trasformazione arborea biso- 
gna attendere cinque anni per la vite, e. quin- 
dici per l’uliveto._Ora, il contadino pretende 
di raggiungere immediatamente i suoi fini 
speculativi e utilitpri. IO conosco la ’sua psi- 
cologia. Egli vuole la terra gratuitamente, e 
quando gli si dice che deve pagarla in trenta 
annj,. sia pure con una quota minima che rap- 
presentd- la ratizzazione dell’intero fino al 

, riscatto della proprietà (cioè al trentesimo 
, anno), egli si ribella, perché vuole diventare 
‘ immediatamente il proprietario definitivo del 

fondo che gli si assegna. I comunisti svolgono 
. attivamente una certa propaganda, e dicono 

, loro: (( I ‘democristiani vi danno -la terra, ma 
ve la fanno pagare; ri-oi ve la daremo gratuita- 
mente )). Le masse cedono a questa propa- 
ganda illusoria -e fascinosa, e, come l’allodola. 
che viene ingannata dallo specchietto e su di 
esso si precipita per ricevere la fucilata del 
cacciatore in agguato, così i l  contadino si 
precipita nelle organizzazioni rosse nella per- 
suasione che saranno i compagni a fargli avere 
la terra e non la democrazia, cristiana, per 

. rimanere in definitiva deluso’e con le ali spez- 
zate, o, per meglio dire, con le costole spezzate. 
L’incantesimo suggestivo di questo ragiona- 
mento e di queste esortazioni spiega il feno- 
meno che si s t a  verificando nel mezzogiorno 

I d’Italia. Il popolo 6 come un  bambino; tutto 
quello che gli si dice viene creduto. 

fi per queste ragioni che io concludo ed 
affermo: questa legge giova alla sinistra, ma 
non a voi, miei buoni amici della dem’ocrazia 
cristiana, che ne siete stati i propulsori e 

. che l’avete voluta approvare inalgrado il dis- 
senso di molti di voi. Oggi, coloro che si 
vestono delle p.enne del pavone sono proprio 

. 

. 

. ,  

i comuksti. ( In terruz ione  del deputalò Lo- 

Se al contadino si danno; cosl come si sta 
facendo in Sila, 4 o ,5  ettari di terra nuda 
(chk non sono sufficienti per sodisfare alle 
sue necessilà familiari dovendd egli ricorrere 
per forza alla prestazione della sua opera 
bracciantile, onde integrare -la sua giornata 
salariale9, a chi dovrà egli rivolgersi per ot- 
tenere lavoro ? Alla massima o alla media pro- 
prietà, cioè alla borghésia. Ma, se sarà distrut- 
ta questa proprietà’borghese, inelut tabilmente 
la disoccupazione, anziché diminuire, dovrà 
aumentare con. disagio di tutti. Queste sono 
le considerazioni che io -sottopongo alla sag- 
gezza del ministro. Non basta dare la terra 
al. contadino; bisogna dargli il bestiame, la 
stalla, il concime, le strade, le linee elettriche 
per, la luce e gli acquedotti per l’acqua. Come 
potrà sopperire a 1,uLto ciò il Governo ? Quan- 
’do lo farà, ed in quanto tempo ? Qiieste gravi 
difficoltà vanno segnalate, e sarebbe. follia 
azzardare una-riforma quando non si rag- 
giunge la completezza di elementi che ne 
costituiscono il presupposlo necessario. 

Quando ella, onorevole ministro Fanfani, 
presentò la legge per la ricostruzione edilizia, 
la si volle ridicolizzare; ma essa è stata ve-.  
ramente utile ed ha conseguito effetti con- 
creti. Ella ha riportato un trionfo a.utentico 
in quel scttore; mi auguro che altrettanto 
avvenga in quello dell’agricoltura. ., 

E veniamo ai contratti agrari. Dice l’ono- 
revole Grifone che la legge per ‘i contratti 
agrari è rimasta insabbiata al-Senctlo per un 
fine obliquo del Governo, e più specialmente 
perché sarebbero intercorse delle trattative 
oblique Ira il Governo e la Confida attraverso 
i sollopassaggi di una ceita conveiiienza po- . 
litica.’ E coiitinua a dire che, se queste tratla- 
tive non affiorano alla sùperficie, si intui- 
scono da uu insieme di particolari, che la- 
sciano trasparentemente scorgerne il conte- 
nuto. 

I contratti agrarif destano l’inquietudine 
delle masse lavoratrici e dei proprietari, specie 
del settenlrione d’Italia. & un’agitazione che 
ha carattere continuativo e che opera a tutto, 
discapito di quella serenild e fiducia di cui 
hanno bisogno sia il contadino, che il gropric- 
tario. Ambedue vivono nella pace della cam- 
pagna, in tendo riferirmi alla pace virgiliana, 
e perciò domrebbe essere eliminato ogni mo- 
tivo di diSsidio fra loro, allontanando cosi 
la possibilità che si tramuti in una sciagura 
ciò che, invece, deve essere il punto più sen- 
sibile per raggiungere uno stato ’ di umana 
solidarietà. , 

p ardi). * .  
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. Le masse, lievitate continuamente dai co- 
munisti, hanno un qualche cosa nell’anima 
che le rende irrequiete, diffidenti, pronte a 
far esplodere ’ alla prima occasione il lpro 
rancore muto, ma persistente, contro il pro- 
prietario. I1 contadino ha bisogno, isolato 
com’è nella campagna, lontano dagli svaghi 
della città, di tranquillità, mentre in ef- 
fetti il suo animo si rode nell’odio profondo 
contro,i padroni; Per il suo istinto di rivolta, 
che è una conseguenza ‘non solo della propa- 
ganda avversaria, ma anche della guerra, che 
ha in  lui risvegliato tutti gli istinti belluini, 
vive nello struggimento continuo di questo 
odio e di questa avversione. Egli fa questo 

+ ragionamento: (( Il frutto della lerra, che io 
lavoro, deve essere mio, esclusivamente mio, 
senza alcuna, partecipazione di altri v. Ab- 

,. biamo sentito riecheggiare in questa Camera 
il solito slogan: la terra tocca a chi la lavora; 
ed è chiaro, perciò: che il continuo riaccen-. 
dersi di questi sentimenti di ribellione nel 
suo animo 10 portino alla piii ostinata resi- 
stenza ed avversione ad accettare un’pfferta 

* di conciliazione, la quale tanto più diventa 
irricevibile da parte sua quanto maggiore, è 
la remissivith che gli si mostra. Ogni gene- 
rosa accondiscendenza può avere significa- 
zione di incapacitk alla. difesa e, nel con- 
tempo, di riconoscimento, sia pure lardivo, 
di un suo diritto precedenlemente conculcato. 

Bisogna finirla con questi atteggiamenti 
di sfida; bisogna stroncare l’attivith dei po- 
liticanti avvelenatori del popolo, di ’ questi 
bari della politica, di questa canaglia che 
minaccia la rivoluzione, quasi  che^ all’impeto 
armato degli incoscienti ribelli non possa 
opporsi la disciplinata resistenza degli aggre- 

.diti, e più specialmente i poteri armati’ dello 
Stato. La storia ci ha sempre insegnato che 
alla rivoluzione segue e succede la contro- 
rivoluzione, la quale serve a da,fe il senno a 
coloro che l’hanno perduto. Prima che si 
addivenga ‘a tale conflitto armato, bisogna 
che il ministro dell’agricoltura tenti di ri- 
pristinare la pace, di riportare sul piano di 
giustizia e di equità questo grosso problema 
.perché, in un quadro di reciproca compren- 
sione, ognuno intknda che la legge, per es- 
sere proporzione, deve basarsi‘ su quei prin- 
cipi fondamentali che fecero della mezzadria 
il contratto più adatto a conciliare gl’interessi 
contrastanti dei due fattori della produzione, 
ci06 concessionario e concedente, i quali 
entrambi attjngono dalla terra i mezzi di 
sussistenza. I1 mezzadro ha bisogno di pane, 
di lavoro e di sicurezza per il suo avvenire: 
gli si dia tu t to  questo; ma non,si stronchi la 

possibiliti3 di vita a chi acquistò, col frutto 
dei suoi risparmi e dei suoi sudori,. la terra, 
che rappresenta il pih vivo riflesso della sua’ 
personalith ed il premio ai sacrifici compiuti. . 

Sorga, quindi, una nuova alba p’er tutti; si , 

contenga nei limiti del giusto la snioderatezza 
di alcune pretese, e s’immetta nell’animo dei 
contadini una nuova corrente ‘di aria ossige- 
nata che smorzi e rigeneri il loro respiro 
satanico, arroventato da una. propaganda 
diitruttiva ! 

Invito l’onorevole Fanfani a compiere 
quest’opera santa di salvataggio. Si ricordi 
che nella storia e nelle tante rivoluzioni, che 
si sono succedute, la borghesia ha ricevuto 
i primi colpi dell’aggressione ed ha, financo i 
indietreggiato ai primi urti; ma, in un se- 
condo tempo, è passata xlla controffensiva . 
ed ha vinto. La sconfitta dei Ciompi a Fi- 
renze, sotto’ la intelligente direzione di Cosimo 
e di Silvestro dei Medici, fu opera della bor- 
ghesia*aggredita. Se in Francia Luigi Napo- 
leone potè fronteggiare i moti rivoluzionari, 
suscitati dai seguaci delle teorie di Fourier . 
e d.i Saint-Simon, ciÒ fu, dovuto nll’opera 
coraggiosa della borghesia. Se in Italia il 
regime fascista, ’che in un primo momento 
favori la borghesia, per poi, in un secondo 
momento, detronizzarla, fu irrimediab’ilmente 
frantumato, ciÒ va attrjbuito al lento lavoro . 
di disgregamento operato dalla borghesia 
stessa. 

Noi non vogliamo che la legge dei con- 
tratti agrari ristagni al Senato: la si disin- 
cagli pure dalla scogliera delle difficolta 
nelle quali ha fatto secca. Non si interrom- 
pano i rapporti cordiali che nel passato vi 
sono stati sempre fra il mezzadro ed il pro- 
prietario, né tanto meno si distru8ga la no- 
bilti3 di quei propositi che hanno ani,mato la 
borghesia nell’investire nella terra i risparmi 
del proprio lavoro ! Bisogna determinare una 
situa.zione nuova, rimuovere tutte le incer- 
tezze spirituali e materiali che si sono create 
intorno al diritto d i .  proprieti3, riattivare 
gli investimenti del rispa.rmio, aumentare il 
ciclo produttivo, far ritornare la pace nella 
campagna. I1 borghese che risparm-ia, i1 
professionista che sottrae al proprio guada- 
gnoxna somma annuale per pote’rla investire , 

nell’acquisto di un pezzo di terra per costi- 
tuirne l’elemento più sicuro e più tranquil- 
lizzante per la sua vecchiaia, deve essere 
rianimato e deve riacquidare .la sua fiducia. 
Dinanzi al crollo di tutte le certezze la terra 
costituisce il modo più sicuro per garantire ’ 

l’avvenire economico del rispiumiatore. I1 
codice agrario dei Cartaginesi rammentava ’ 
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la sentenza del profeta: se un uomo acquista 
terre e fa piantagioni recanti frutti, Dio lo 
compenserà a misura. I1 lodo De Gasperi 
dette inizio alla contesa mezzadrile e creò 
le prime sperequazioni a tutto danno dei 
concedenti. Quando s’incomincia a capito- 
‘laee e si creano delle profonde erosioni alle 
basi del contratto di mezzadria o di fitto, le 
conseguenze, che ne derivano, non possono 
essere dissimili da quelle che si sono già at- 
tualmente verificate e che sono tuttora in 
atto. Gli.urti si sono andati sempre più ag- 
gravando man mano che nella coscienza .del 
contadino è entrata la convinzione che tutto 
possa ottenersi con la violenza. 11 concetto ini- 
ziale giuridico di una società interfamiliare 6 
caduto e noi conosciamo le angherie che hanno 
subito i concedenti nel settentrione. d’Italia, 
i quali sono stati estromessi dal diritto di 
una qualunque partecipazione ai prodotti 
del loro fondo, dato a mezzadria, sotto la 
speciosa scusa di un rimborso del di’ più che 
era stato versato ai padroni negli anni pre- 
cedenti. 

A conclusione di quanto abbiamo detto, 
noi riteniamo che la legge dei contrdtti agrari, 
secondo l’istanza comunistica, debba essere 
applicata, previa, però, la razionalizzazione 
di alcune norme le quali devono valere a 
ristabilire quell’equilibrio capace di conciliare 
le esigenze delle parti contraenti, scartando 
ogni esuberanza ed audacia di ingiuste ri- 
chi est e. 

Esauriti questi due argomenti principali, 
mi permetto brevemente di fare alcuni ri- 
lievi riguardanti altre voci del bilancio. 

Questa mattina si è invoc$a la maggiore 
estensibilità del credito agrario e l’aumento 
dslla somma impostata n’el bilancio di previ- 
sione, che si ‘aggira intorno ai 630 milioni. 
Ora, il credito agrario deve essere amplifi- 
cato. Dal 1928 al .i940 il complesso delle 
operazioni di credito di miglioramento, com- 
piute in quel periodo, si è aggirato intorno 
ad 1111 ammontare di 3 miliardi per il &e- 
dito agrario di miglioramento di 70 mi- 
liardi per quello di esercizio. Dei 3 predetti 
miliardi, un terzo fu distribuito a privati 
agricoltori, un quarto alle società cooperative 
dei contadini ed il restante ai consorzi agrari. 
Pervennero allora. domande nel numero di 
4.300. Nel periodo dal 1941 al 1947 furono 
erog,ate somme per prestiti di miglioramento 
per ,l’ammontare di 6 miliardi e 600 milioni, e 
per mutui di esercizio per 40 miliardi. Nel 1947 
furono assegnati per prestiti di miglioramento 
3 miliardi e 700 milioni, mentre perLmutui 
di esercizio la somma complessiva si aggirò 

. 

intorno ai 7 miliardi e 700 milioni. Perché 
questa decrescenza ? fi un fenomeno sul quale 
io richiamo l’attenzione del ministro. Disse 
l’onorevole Segni, in un suo intervento, che 
essa era dovuta al fatt‘o che i contadini e 
gli agricoltori avevano del denaro e, perciò, 
non sentivano più il bisogno di ricorrere ai 
mutui. del credito agrario. fi una inesat- 
tezza ! L’agricoltore non. ha fatto più ricorso 
al credito agrario per la esosità degli interessi 
che è costretto a pagare, di modo che gli 
riesce più comodo trovare il denaro sul libero 
mercato anziché presso l’istituto di credito. 
I risultati, che sono venuti fuori, sono questi: 
che-cioh, mentre /per i debiti ammortizzabili 
in 30 anni si paga l’interesse de11’8,50 per 
cento, per i prestiti di esercizio, ammortiz- 
zabili a breve scadenza, si corrjsponde l’in- 
teresse dell’ll per cento l’anno.< 

Ora, onorevoli colleghi, quando l’agricol- 
tore deve subire queste condizioni strango- 
latorie e cofrispondere iiiteressi’ così esage- 
rati, mentre lo Stato concorre al relativo 
pagamento con l’aliquota minima del 2,50 
per cento, è chiaro che si debba determinare 
una conseguente rarefazione e contr,azione del 
credito per miglioramento e trasformazione 
fondiaria. Delle somme mutuate nel 1947, il 
26 per cento fu dato alle grandi aziende, il 
42 per cento alle medie, ed il 32 per cento 
alle piccole aziende. La maggior parte di quei 
capitali,.che furono attinti al credito fondiario, 
venuero adibiti alla costruzione di case colo- 
niche e non alla trasformazione di terreni. fi 
necessario, perciò, che la somma di 630 mi- 
lioni per tal fine impostata in bilancio sia 
sensibilmente aumentata, B che lo Stato dia 
un contributo maggiore per gli interessi che, 
da parte del mutuante, si corrispondono. Fa- 
cendo diventare più elastico il credito, 60- 
tremo render16 più accessibile e potremo ot- 
tenere un acceleramento nelle opere di tra- 
sformazione fondiaria. 

Si è parlato di meccanizzazione. Noi 
siamo deficitari in questo settore. I1 ministro 
Segni, dinanzi al Sanato, disse che noi ab- 
biamo solamente circa 56 mila trattori e 
32 mila trebbiatrici. Siamo d’accordo nel 
constatare questa deficienza. Quando si pensi 
che in America vi sono 2.800.000 trattori, e 
che in Russia ve ne sono 700 mila, in Inghilterra 
200 mila ed in Francia 89 mila, è chiaro che 
noi dobbiamo dare tutto il rilievo possibile 
a questa nostra carenza nel set$ore mec- 
canico. Abbiamo bisogno d’importare dal- 
l’estero delle macchine, si dice da parte del 
ministro, per sanare questa condizione defi- 
citaria. Ma forse non possiamo noi produrle 
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in Italia, dando alle nostre industrie mecca- 
niche la possibilità di assorbimento di mano 
d’opera ? Quando si pensi che il coefficiente di 
distribuzione di questi trattori ha limiti di 
modeste proporzioni (cioè nel Veneto ‘un 
trattore per ogni 105 ettari, mentre i n  Basi- 
licata ne abbiamo uno per ogni 1700 ettari), 
è evidente che la ragione,,per la quale noi 
lamentiamo la scarsezza di rendimento dei 
nostri terreni, è dovuta principalmente alla 
maiicanza di un’attrezzatura agricola mec- 
cani zzata . 

r Tl Bandiai, in uno suo studio, calcola che 
il lavoro agricolo esige un consumo di 4 
miliardi di chilovattore di energie a l l ’ako,  
cosi distrihui te: 350 milioni prestati dal- 
l’uoino, 3 miliardi c mezzo da bestiame, e 
mezzo I miliardo da motori inanimati. In 
Italia, abbjanio 2.060.000 capi di bestiame, 
di’ cui: 1 milione e mezzo di vacche ed il  resto 
buoi, 630 mila cavalli, 327 mila muli, e 635 
mila asini. Ora, il Bandini dice che ogni ani- 
male consuma’ 1500 chilovattore di energia 
all’anno, di modo che s’impiegano 2 mila ore 
lavorative ,a.ll’anno . per ogni animale. L’in- 
dice medio di impiego e di consumo pcr tale 
forza fisica è rappresentato da 130 chilovat- 
tore per ogni ettaro di terreno nell’ftalia 
setteatrionale c da 84 chilovattore nell’Ita- 
lia meridionale. Se si pensa che nella pro- 
vincia di Foggia vi song ancora 28 mila 
aratri a chiodo, è evidente che noi abbiamo 
lin’attrezzatura arrctrata e che la sollecita 
mcccanizzaziorie di essa s’impone come una 
necessità urgente ed indilazionabile. 

La crisi del vino, ed 13 questo l’ultimo 
argomento, è determinata da tante ragioni. 
Trattandosi di un genere vohittuario, non 
appena . la ristrettezza firianziaria di una 
famiglia non ne consente più l’uso, i l  primo 
prodotto che viene eliminato dal consumo è 
il vino. Ma non è soltanto la ristrettezza 
finanziaria a determinare questa contrazione. 
Noi produciamo annualmente circa 35 milioni 
di ettolitri e ci avviamo vcrso i 40 milioni. 
Ora, tale prodotto è gravato da tante pas- 
sività, cioè dazi di esportazione, imposte di 
consumo, tariffe fsrroviarie elsvate, ecc.. 
Per il tmsporto del vino dal mezzogiorno 
d’1ta.h al settentrionc, 6 vero che si è com- 
pilata ed adottata tula tarifla speciale, ma 
essa non sodisfa sufficientemente le giuste 
aspirazioni dei commercianti, né elimina i 
motivi del ridotto consumo. Ha, inoltre, 
influito sulla crisi del vino l’immissione nel 
consumo di rilevanti quantitativi di birra e 
di (( coca-cola 1). Si pensi che soltanto in Roma 
si consumano giornalmente ‘150 mila bottiglie 

di coca-cola. Vi sono,’ poi, i vini artificiali 
che sostituiscono quelli naturali. L’anno 
scorso sono stati importati dalla Cecoslovac- 
chia 800 mila quintali di zucchero, dei quali 
una parte I3 stata destinata alla confezione 
di dolci e l’altra alla produzione di vini arti- 
’ficiali, che vengono ricavati anche da fichi 
marciti, da mele immangiabili, da carrube, 
e da altri prodotti agricoli. . 
, E dire che i sacerdoti egiziani, secondo 

, Erodoto, bevevano vino puro ! Melchisedecco, 
nella Cananea, presentava ad Abramo c Lot 
vino puro, del quale si ubriacavano per poi 
compiere i riti sacri a Dio. Luci0 Papirio, per 
vincere i Sanniti, votò a Giotre non latte ma 
vino puro. Oggi, invcce, tutti si sforzano di 
confezionare vini artificiali con grave danno 
della pubblica salute.. Tutti questi elementi 
interferiscono nella crisi del vino. Oltre a 
tutto cio, vi è una spaventosa flessionc .nei 
prezzi di acquisto. Fino a pochi anni fa, ogni 
grado alcolico si pagava sulla base di 700 
lire; oggi siamo scesi a 200 lire. Nel 1948 l’uva 
fu pagata a 6 mila lire il quintale; nel 1950 
a 4 mila; quest’anno appena a 2 mila. I 
prezzi, d'ci prodotti agricoli diminuiscono 
spaventevolmente, mentre quelli dei pro.- 
dotti industriali aumentano con un ritmo 
accelerato: il solfato di rame si è pagato a 
20 mila lire il quintale e lo zolfo a 6 mila. 

FINA. Non esageri. 
CARAMIA. Sono proprio i vostri com; 

mercianti all’ingrosso che vengono da noi e 
ci impongono le loro leggi. Noi siamo i servi. 
della , gleba. 

FINA. La nostra ricchezza ce’la siamo gua- 
dagnata con i l  nostro sudore e con il nostro 
lavoro. , 

, CARAMIA. ~ & e  noi sappiamo lavorare. 
Ella impari, se 5: un lavoratore sul serio, a. 
valutare i nostri sacrifici. Dinanzi a questa 
situazione, dobbiamo proporre al ministro 
i rimedi chc è neccssario attuare, .  e cioè: 
consumo del vino.nell’esercito, riduzione delle 
tariffe ferroviarie, istituzione di cantine so- 
ciali, .allargamento delaedi to  bancario, restri- 
zione di nuovi impianti per lo meno in terreni 
che possono essere adibiti ad  altre colture, 
controilo ‘delle qualità di vino imniesse nel 
commercio, dazi doganali protettivi contro i 
vini importati, facilitazioni fiscali per indu- 
strie distillatrici ed invecchiamento dei vini, 
proibizione per i vinelli ad una gmdazione 
alcolica inferiore ai 10 gradi, utilizzo dei su- 
pero del consumo come carburante. 

Vi e l’America che si oppone, così come 
ha proibito l’estrazione del petrolio dai pozzi 
petroliferi della va1 padana. Si peqsi a non 



Atti Parlamentari - 32281 - .  Camera dei  Deputati 
~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 OTTOBRE 1951 

1 indebolire questo settore dell’agricoltura, spe: 
cie per i riflessi sociali che ne potrebbero’deri- 
vare nel campo del lavoro ! Ilvigneti assor- 
bono 500 milioni di giornate lavorative annue, 
ed in questa att ività produttiva sono impe- 
gnati 3.500.000 capi famiglia. I1 valore della 
produzione si aggira‘ intorno ai 300 miliardi 
annui, mentre quella dell’olio raggiunge gli 
80 .miliardi annui. , 

Sia infine disc‘iplinata la vendita dell’uva 
da tavola e si organizzino anche i mercati! 

. In America si 6 creata una. coscienza nel con- 
sumatore mercé uno speciale sistema: il mini- 
stero dell’agricoltura e delle foreste fa cono- 
scere il prezzo del prodotto alla produzione, 
in modo che ognuno possa acquistare con piu 
avvedutezza. Quando si pensi che questo isti- 
tuto statistico funziona in modo eccellente 
in America, io ritengo .che egualmente, lo si 
possa far funzionare in Italia ! Si tenga conto 
della spPoporzione che- vi 8 tra ii prezzo a1l.i 
produzione e quello al .dettaglio, e si.troverit 
subito la spiegazione del perché il vino ha 
subito .una contrazione di consumo. Mettiamo 
in rilievo che, mentre al!a produzione un litro 
costa 30 lire, &lla vendita al minuto, dopo 
essere passato attraverso lo sfruttàmento dei 
diversi intermediari, raggiunge il prezzo -d i  
150 lire il litro. 

Da.una statistica, che .è stata pubblicata 
pochi giorni fa, noi abbiamo appreso che la 
differenza che intercorre t ra  il -prezzo alla 

, produzione e quello al consumo si contiene 
in questi indici: il 163 per cento -su Milano; 
il 220 per cento su Torino; il 203 per cento 
su Genova; il 155 per cento su Venezia; il 172 
per cerito’su Firenze; il 120 per cento su Roma; 
il 1’42 p6r cento su Napoli; il 145 per cento su 
Rari e il 147 p e r  cento su Palermo. ,- 

Le convenzioni doganali, che devono com.- 
mercialmente collegarci alle nazioni più vicine 
a noi, vanno anche guardate, specie quelle 
stipulate con la Francia, con la quale abbiamo 
in vigore un trattato speciale. I francesi non 
devono dimenticare che in Italia hanno impa- 
rato a confezionare i vini, cioè nella terra di 
Plinio e di Virgilio. I francesi di Carlo VIII, 
di Luigi XII, .  di Francesco I e di Enrico Il, 
marito di Caterina de’ Medici, impararono a 
confezionare i vini a Firenze. Questo ricordo 
storico deve servire per lo meno a far man- 
tenere la cordialità, nei rapporti di scambio 
commerciale fra questi due popoli. 

Ho finito di  tediare la Camera. Ritengo 
che il mio intervento a.bbia conferito quel 
contributo di critica, che ognuno di noi cerca 
di dare quando s’impostano problemi così ‘ 

’ gravi., Vorrei rivolgere un’altra preghiera 

’ 

8 ,  

all’onorevole ministko: che, cioè, sia istituito 
in ogni comune I’agranomo condotto,. I cosi 
come vi esiste il medico condotto ed il vete- 
rinario. Egli deve. essere il collaboratore di- 
retto degli agricoltori, vivere accanto a loro< 
ed assisterli nelle loro necessità agricole. CiÒ 
detto, chiudo il mio discorso con un’innova- 
zione. La civilta cristiana non ha potuto, dopo . 
tanti secoli, eliminare la miseria umana, che’è 
immanente. I ricchi ed i poveri sono esistiti ed 
esisteranno sempre. Sono due blocchi. mas- 
sicci, che non si possono eliminare,’ e che 
lottano ostinatamente fra loro senza tregua. 
Occorre inserirsi t ra  gli uni e gli altri con una 
legislazione equilibrata, che sia garanzia per 
tu t t i ,  che prescinda da ogni-speculazione poli- 
tica e che risponda a quei principi di giustizia 
che tu t t i  portiamo nel cuore come la semenza 
che Iddio vi ha collocato perché si possano 
realizzare tu t t e  le più nobili ed umane aspira- 
zioni, principale fra queste il’ diritto di tutt i  
alla vita con le insopprimibili differenze indi- 
viduali,, dal cui paragone discende la legge uni-. 
versale della graduazione dei valori morali, 
sociali ed intellettuali, di ciascuno di noi. 
Questa kgge- è essenzialmente divina e non 
va soppressa. (Applausi - Congratulazioni). 

Per lo svolgimento di interrogazioni. 

- ’  SCARPA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
-SCARPA. Signor Presidente, ho preseri- 

tato una interrogazione refativa a un grave . 
iricidenle sul lavoro avvenuto ieri a Novara, 
nel qua,le ben quattro lavoratori hanno per; 
duto la vita e sei sono rimasti feriti. Ritengo 
che .la Camera debba esprimere il suo cordo- 

i glio per questo luttuoso incidente. Chiedo poi 
al Governo di attribuire carattere di urgenza 
all’interrogazioiie, perché noi ci troviamo da- 
vanti a d  un impressionante aumento di inci- 
denti sul lavqro, quasi sempre mortali, specie 
negli stabilimenti della Montecat/ni. Basti dire 
che ,nei mesi di settembre e ottobre sqdici 
lavoratori hanno perduto la yita. 

GJOLITTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLTTTI. Sono confirmatario, con. gli 

onorevoli Di Vittorio, Santi e Venegoni, d i .  
una in terrogasione sullo st,esso argomento, 
relativa a infortuni precedentemènte verif- 
catisi. Chiedo I’abbinamento della mia inter- 
rogazione a quella dell’onorevole Scarpa. e 
chiedo che ad  essa sia .risposto cog urgenza. 

PRESIDENTE. Credo d i .  interpre t,are i 
sentimenti della ,intera Camera esprimendo , 
profondo cordoglio alle famiglie delle vittime 
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del lavoro e formulando l'augurio che le re- 
centi sciagure aprano gli occhi a coloro che 
hanno la responsabilita di proteggere la vita 
dei lavoratori. 

, FANFANI, Ministro dell'agricoltura e delle 
. foreste. Chiedo di parlwe. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
' FANFANI, Ministro dell'agricoltura e delle 

foreste. I1 Governo si associa alle parole di 
vivo cordoglio che l'onorevole Presideilte ha 
avuto la bonta di esprimere. 

Per quanto riguarda la richiesta di una 
risposta urgente alle interrogazioni, me ne 
farÒ immediatamente interprete presso il mi- 
nistro del lavoro: sono sicuro che egli non 
fmppnrrà indugi a, rispondere, appena in pos- 
sesso degli elementi necessari. 

PRESIDENTE. L a  seduta è sospesa per 
un'ora. 

(La seduta, sospesa alle 20,45, è ripresa * 

alle 21,45). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare ~ ' o n o -  
revole Giovanni Sampietro. Ne ha facoltà. 

SAMPIETRO GIOVANNI. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, io ho in un certo 
senso un compito facilitato dal fatto che il cam- 
po è stato largapente mietuto; anzi, si può 
dire che i colleghi che mi hanno preceduto nel:, 
I'esame del bilancio non mi abbiano lasciato 
nemmeno da - spigolare. C i Ò  nonostante, a 
dare il senso vivo di una,  determinata incli- 
nazione della politica agraria attuale, è ne- 
cessario che io pure parli. 

Lascerò quindi da parte ogni altro argo- 
mento che non sia di codesta inclinazione; 
rinuncerò anche a . t ra t tare  u11 tema che mi 
sarebbe stato caro svolgere qui: quello della 
disfunzione del Ministero dell'agricoltura. An- 
ticipo solo il concetto che in passato i mini- 
stri di questo .dicastero si occuparono molto 
della legislazione, trascurando la così detta 
ordinaria amministrazione. Un lamenlo fre- 
quente B quello relativo alla carriera dei fun- 
zionari, la quale per molti viene mantenula 
in stato di continua incertezza, anche con 
ottime classifiche; vi sono funzionari a cui si 
sono sottratti nove apni di anzianita: il .loro 
ricorso presso i superiori uffìci, ed anche presso 
il ministro, ottiene sl il riconoscimeiito del- 
l'errore esistente, ma mai la correzione; anzi, 
piu il tempo passa, più l'errore diventa sacro 
ed irremovibile. 

Ma, come ho detto, questo tema verr& 
da me ripreso in altro momento. Ora trat- 
terò soltanto della politica agraria, la quale 
in questo momento si prospetta - mi sia con- 
cesso di usare una vecchia frase - come una 
politica (( storica n. Vi è chi senle l'atmosfera 
corrispondente al momento, e vi 6 chi non 
la sente; per questo io parlo, pcrché bisogna 
che t u t t i  abbiano coscienza di codcsta poli- 
tica. r 

V'è stata casualmente una coincidenza nel 
luglio scorso: la contemporaneità del bilancio 
finanziario del Ministero dell'agricoltura coli 
quello politico (questo enierso dalla crisi di 
governo). Si sono trovati di fronte alIora un 
consuntivo Segni ed un prcvcntivo Fanfsni; 
però, se il consuntivo Segni era molto chiaro, 
il preventivo Fanfani era ed è ancora come 
un libro intonso, anche se, allargando qual- 
che pagina, qualcosa giS vi si legge. Ho detto 
un libro intonso; in verità si parla della noce 
Fanf ani. 

Consuntivo Segni: per averne un concetto 
esatlo, bisogna desumerne il valore relativo 
rispetto alla coricezipne integrale della rifor- 
ma agraria in Italia, come sorse nel 1945. AI- 
lora - e per noi socialisti sempre - la riforma 
agraria aveva un solo significato: giustizia 
distributiva del reddito agrario. Allora tutti 
i partiti, anche quelli di destra, che masche- 
ravauo il proprio conservatorismo, riconbsce- 
vano come principio di fondo tale giustizia. 
E fu così fino al 1948, quando la lotta eletto-, 
rale si impostò principalmente su una riforma 
che fosse redenzione di tutto il lavoro nelle 
campagne, che si estendesse dove le terre 
erano ricche e dove erano povere,'p&ché il 
fine è l'uguaglianza sociale, è l'abolizione 
dello sfruttamento del contadino. 

Non si parlb allora mai, non si fecero i 
(( distinguo )) 'che si fa oggi fra terre produt- , 

live c terre improduttive, per stabilire la geo- 
grafia della riforma. Allora tut ta  l'Italia agraria 
doveva andare soggetta alla riforma, dovcndo 
ovunque rimediare all'ingiusta ripartizione del 
reddito. E qui dentro io dissi, conl'approva- 
ziorie anche di un ministro: ((Sarebbe un fatto 
grave, infatti, basare la riforma agraria sol- 
lanto sul fine di aumentare la produzione, la 
quale ha naturalmente un limite, raggiunto 
il quale, se non si fosse deterniinala l'equità 
sociale, il male che oggi amigge la vi La sociale 
permarrebbe D. Quando io diccvo 'questo, già 
spuntava all'orizzopte il corno della bonifica, 
come fine della riforma. 

A sostegno di tutto questo vorrei ricordare 
al Governo che la riforma ha pure un lato 
psicologico: anche nelle terre povere, prima 

. .  
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ancora di poteiiziarne la produttiv‘ita, se la 
poverta viene divisa fra tutti e da tutt i  sop- 
portata, psicologicamente si determina uno 
stato di pace: mal comune mezzo gaudio ! 
Invece, anche se cresce .la produzione, se 
persistono le,gravi differenze sociali, pure là 
dov’ è un’agricoltura progredita la. tranquil- 
lilà che si desidera non vi sarà. 

Tant’è vero che si fece allora la distin- 
b zione delle t re  Italie a,gricole, a cui provyedere 

in modo diberso: ,quella a coltivazione inten- 
siva, prevalente nella va.1 padana, cdn ca- 

. rattere industrializzato; quella a coltivazione 
estensiva, o latifondistica, prevalente nel 
meridione e nelle isole; infine, quella a piccola 
conduzione attiva (diretta, in affitto, a mez- 

-zadria, ecc.), localizzata soprattutto nell’Ita- 
lja centrale. Per la prima, non volendosi fra- 
zion+re le unità aziendali delle’ cascine (in 
quanto le rovineremmo e ne deprimeremmo 

. la capacita produttiva), si propose lo sviluppo, 
, attraverso una riforma, dell’unico istituto che 

da la possibilità dell’immissione del lavora- 
tore della terra nella sua gestione: l i  coopera- 
t iva agricola di produzione. Per la seconda 
si chiese l’esproprio dei latifondi e la redi- 
stribuzione delle terre (attraverso. la poderiz- 
zazione, prevalentemente). Per la terza, la 
riforma dei contratti agrari. 

. La riforma agraria integrale doveva averc 
quindi i suddetti tre piedi parziali. -Vediamo 
che cosa è avvenuto, per desumerne il consun- 
tivo Segni. 

La prima soluzione di rifbrma per il nord 
venne respinta .dal partito di maggioranza 
per la fobia.delle gestioni collettive. L a  demo- 
crazia cristiana teme le forme collettive per- 
ché in esse è l’approntamento delle socia- 
lizzazioni.’ CiÒ riflette quanto ha detto oggi 
l’onorevole Alessandro Scotti, timoroso dei 
kollchoz. Intanto, il koZkhoz non è un’inven- 

-zione russa. Sarà bene dire una volta tanto 
che le’ forme kolkhoziane, nei principi infor- 
matori che le costituiscono, sono antichissime. 
Le primitive comunità cristiane avevano dei 

’ caratteri kolkhoziani: sono i caratteri che 
sempre sorgono quando ‘i -mezzi per la piodu- 
zione sono insufficienti per una societ& indi- 
vidualist$a, Crazionata, disorganica. Cento 
monaci potevano vivere coltivando 50 .ettari 
i n  un convento; ma se ciascun monaco.avesse 
avuto mezzo ettaro per sé, in esistenza iso- 
lata, %+ebbe morto di fame. ,Ed è strano che 
la democrazia cristiana continui nell’errore 
di non ammettere che le forme collettive sono 
le più proprie per le econolnie .povere, continui 
cioè ad ,escluderle per un paese sovrapopolato 
come CJ l’Italia. 

’ 

Non è accusa vana-la nostra,. perché l’ono- 
revole o De Gasperi, nel 31949, nell’enunciare 
le grandi linee della riforma agraria per le 
cascine del nbrd, non pailb né di cooperativc 
di produzione né di qualsiaai altra forni?, 
di associazione fra lavoratori per gestire 
direttamente le terre. E, non potendo_ ivi pro- 
spettare il frazi’o‘namento clelle aziende, egli 
si ridusse a una ben misera proposta: far pa- 
gare ai proprietari un equivalente di scorporo, 
cioè colpirli in sostanza con una forins. di 
tassazione. Perché a tanto si iriduce il paga- 
mento dell’equivalenza in denaro, la quale 
viene sempre ammessa con l a  ratizzazione. 
Così la terra integralmente rimane sempre ai 
‘proprietari pure p e r  la gestione, cioè sempre 
a costoro Timane il mezzo produttivo che per- 
mette lo sfruttaniento del contadino, il quale 
negli anni rateali finisce di pagare, con ridu- 
zioni di salario, anche la suddetta tassazione. 

In conclusione, ai braccianti, ai salariati 
.delle cascine, chiamati dal Medici i moderni 
servi della gleba, la riforma del. Governo 
non offrirebbe alcunché. 

Diversa, invece, è stata la proposta di 
riforma per la conduzione attiva. Qui il mi- 
nistro Segni avanzò la regge che va sotto il 
nome di legge dei contratti agrari. a logido che 
qui non si poteva parlare di scorporo, di am- 
massamento di terre, di redistribuzione e di 
poderi,zzazi.oni, \perché tutto ,è già. a podere. 
I1 problema qui consiste nello stroncare lo 

-sfruttamento della proprieta sul coltivatore, 
il quale i n  questi ultimi decenni, per la fame 
della terra, ha ceduto a questa attraverso gli 
affitti anche il maggior utile del miglioramen- 
to fondiario provocato dall’applickzione di una 
tecnica progredita. Ma. com’e dare un taglio 
allo sfruttamento ? Con l’equo affitto. Ma 
l’equo affitto non lo si raggiunge con delle sem- 
plici leggi: l’esperienza di questi anni insegna 
ch’e il monopolio della terra piega i.1 coltivatore 
a pagamenti occulti di affitto. Ed allora la 
formula efficace per una difesa del coltiva- 
tore in questo caso non poteva che colisi- 
stere nel dare ad esso per legge la stabilità 
sul fondo, per modo che non avesse più da 
temere la minaccia della disdetta, che i! 
quanto lo pie&. La stabilità sul ‘fondo costi- 
tuisce un’irinovazi one rivoluzionaria, che iaom- 
pe l’att&de ordinamento giuridico della pro- 
prietà terriera. Io ho riconosciuto questo va- 
lore della legge anche in tempestosi coiisessi 
del mio partito, come ho riconosciuto all’ono- 
rcyole Segni il coraggio di averla proposta. 

Con i due cardini base - l’equo- affitto af- 
fiancato dalla stabilità sul fondo -’la legge 
si 13 completata coli i dispositivi conseguenti: 
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la disdetta per giusta causa e la prelazione: 
la ((giusta causa)), per eliminare le coii$uzioni 
improprie che si determinassero nel tempo, 
così come un corpo elimina gli elementi tos- 
sici che in esso si formano; la prelazione,,.per 
assicurare al coltivatore del fondo il benefi- 
cio di acquistare il  podere in caso *di vendita, 
facolta questa, come conseglrenza della natii- 
ra ((motrice )) della legge stessa, che fiacca la 
proprietà assenteista. 

,La Camera ricorderà il fatto non con- 
sueto della votazione della legge sui con- 
tratti agrari da parte di tutti i partiti, com- 
presi quelli ,.di. sinistra, nonostante che i n  
essa vi fossero manchevolezze no tevoli. Dopo, 
la legge passò a.1 Senato, nve soltanto in qiie-’ 
sti ultimi giorni ‘ 6  stata presa in esame dalla 
Commissionc dell’agricoltura. 

La terza parte della riforma, quella ri- 
guardante il latifondo, era voluta decisa- 
mente dai riformist‘i della democrazia cri- 
stiana, i quali sono per lo scorporo totale. 
delle terre a colthra estensiva. Ciò nonostante, 
della proposta di legge avanzata dal ministro 
dell’agricoltura non si è fatto nulla, per l’op- 
posizione nata -in-ternamente pure nel partito 
di maggioranza contro ogni scorporo: 6 qui 
che si è rivelata la doppia anima dclla derno- 
crazia cristiana, la progressista e la consCr- 
vatrice. 

Ma i coJitadini vigilavano, e,’ compreso che 
contro il latifondo si fiiiiva col non fare nulla, 
diedero inizio al movimento dell’occupazione 
delle terre. Si voglia o non si voglia ammet- 
terlo (l’onorevole Giuseppe Bsttiol chia.mò 
delinquenti i contadini accupanti, perché 
violavano il  codice penale), fu questo nio- 
vimento a far precipitare l’anticipo del- 
la legge fondiaria che va sotto il nome di 
legge stralcio. Per timore che il movi- 
mento si generalizzasse, si è corso ai ri- 
pari con delle concessioni locali e circoscritte, 
preannunciate col viaggio allrettato del- 
l’onorevole De Gasperi in Ca-labria. Ora 
abbiamo la lcgge stralcio, ma non. abbiamo 
la ,fondiaria. . 

Qui termina in sostanza il consuntivo 
Segni. Vediamo che cos’è avveniito fino ad 
oggi coll’avvento dell’onorevble Fanfani. 

e chia.ro che se l’onorevole Sagni è stato 
allontanato dal Ministero dsll’agricoltura è 
perché si volle sconfeisare la sua politica, e .  
non già perché sia i r i i  ministro incapace, dato 
che.il suo .valore 8. stato riconferniato colla 
si.ia nomina a ministro della pubblica istru- 
zioile. Ed i3 ancora più chiaro che il mandato 
morale e reale avuto dall’onorevole Fanfani 
nasce ed 6 condizionato dalla squalifica che 

è stata fatta della politica dell’onorevole 
Segni. Da ciò noi deduciamo che l’attuale 
ministro farà una politica diversa da quella 
del suo predecessore. 

Quale politica ? Ipe?-riformistica, oppure 
ipo-riformistica ? Con sicurezza oggi non lo 
sappiamo; però, qualche cosa comincianio ad 
intuire. E la prima intuizione !‘abbiamo 
avuta i l  giorno che son vemiti a dirci che 
l’onorevole Segni era il ministro che si curava 
solo delle riforme, mentre occorre curarsi 
delle Piforme, sì, ma anche della produzione; 
quindi il problema sta , in  una politica pii1 
complessa e completa che conglobi l’uno e 
l’altro fine. Noi sappiamo dove si va a finire 
con tanta saggczk  Intanto aiciamo chc se 
non vi fossero state sessanta palle nere (vero, ~ 

onorevole Germani ?) per la legge dei con- 
katti agrari, uscite dalla maggioranza, pro: 
babilmcnte il problema Segni al Ministero 
dell’agricoltura non vi sarebbe stato. Ma f i i  

allora che la democrazia cristiana capì che 
le sorti -della legge quel giorno furono sal- 
Gate dalle sipistre; capì altresì che per l’av- 
venire, ingrossandpsi ancora le file della 
destra oppositrice,, i l  varo dclle riforme, co- 
”erano state.  impostate dal Governo, non 
poteva essere certo che coli i voti delle si- 
nistre. fi qui chc il  partito di maggioranza, 
piuttosto che avviarsi verso quell’apertura fra 
i partiti -interessati, che .potesse far giungere 

. 

a buon fine un’important:: riforma, preferì 
dar vittoria alla destra ed eliminare il miiiistro 
riformista. 
’ GERMANI, Presidente della Commissione. 
Però la legge si sta applicando. ’ *  

SAMPIETRO GIOVANNI. N o ,  io mi 
riferisco alla legge sui contratti agrari che 

’ ancora non è in applicazione.’ Creda, oiiore- 
vole Czrmani, che io cerco di essere obiet- 
tivo, dando a ciascuno meriti e demeriti. La 
parte nostra di merito (mentre la democrazia. 
cristiana agiva a quel modo,) invece ci spetta, 
perché senza i l’voto delle sinistre la legge 
cadeva. Inoltre, molti di noi hanno votato . 
la legge per la Sila, e l’hanno votata a viso 
apwto, richiedendo ab proprio partito libert8. 
di coscienza. Io ascrivo ad onore de! mio 
partito l’aver dato questa libertà. 

Ma venne poi il discorso di Parma a far 
marciare la nostra intuizione. Indubbiamente, 
il discorso 6 stato proiiunciato ii i  un  ambiente, 
di cui i l  talento dell’onorevols Fanfaiii av- 
vertì la delicata atmosfera: 8, pertanto, 
particolarmente, significativo che in esso non 
ricorra mai. la parola (( riforma 1). Che. l’ono- 
revole ministro, da poco in carica, ,dovesse 
tgnersi abbottonato, io lo ca.pisco; ma, dopo 
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i discorsi degli elementi conservatori di ’quel 
convegno, e,’  soprattutto; dopo il discorso 
del professore Sxpieri, ’ che aveva chiesto. di 
fare, piazza pulita della riforma agraria., 
l’onqrevole Fanfani aveva il dovere - se 
sentiva veramente di voler condurre avanti 
una politica di -,riforme - di dirlo chiaro~,e 
tondo, sia pure manifestando il proposito 
di adattarle alle condizioni economiche clie 
xerranno a determinarsi, così donie già aveva 
’parlato di condizionarvi i piani di produzione. 
Doveva dirla una frasc, l’oiiorevole ministro, 
ma non ha dstto nulla. Si può ben dire che la 
legge .delle proporzioni defiiitc, da lui  ri- 
chia,mata, sia stata applicatat nel suo 
discorso per la giusta proporzione che’ si , 

doveva dare, appunto., alla riforma stessa. 
Ed è questo silenzio che spiega l’entusiasmo 
a cui si è abbandonata la p&te conservatrice, 
la larga diffusioiie data ‘alle ‘frasi sibilline 

-come: ((se lungo la strada o’d al termine del 
, cammino errori apparirann’o, gli errori sa- 

, ranno corretti )),’ che equivale al ((date a 
Cesare quel ch’è di Cesare D, se non .si dice . quel‘che appartiene a Cesare e quali siano gli 
errori. La reticenza portò quel pubblico a 
pensare che l’errore fosse la politica Segni. 

Del resto, nemmeno. i .discorsi successivi 
delt’onorevole Fanfani hanno persuasivamen- 
te  chiarito la sua posizione. Devo essere franco, 
onorevoli colleghi: gli avversari della riforma, 
dopo il discorso di Parma, si sono formati la 
Eonvinzione che la puiitica dé1 ministro S.egni 
potesse essere affossata. 

FABRIANI. Non lo sarà, e, comunque,’ 
. anche se qualcunb lo volesse, noi glielo impe- 

diremo. 
’. SAMPIETRO GIOVANNI. Io - inten- 

. diamoci -- non voglio interpretare quel, di- 
scorso; mi limito a denunciare i fatti come 
stanno, \come enuncio il terzo elemento, che 
mi deve, in un certo senso;indirizzare l’in- 
tuito sulla nuova‘politica del Ministero: E qui 
veniamo,’ onorevole Germani, al suo collega, 
pre’sidente della Commissione di agricoltura 
al Senato, senatore Salomone, il quale ha pre- 
sentato una, relazione in questi giorni, il cui 
contenuto, in wstanza, mira a tpgliere dalla 
legge dei contratti agrari la stabilità sul fondo 
del coltivatore, cioè, jl cardine della legge 
stessa. ammazzare 18 legge dare la libertà 
di escomio &i proprietari, sia pure concedenao 
all’escomiato il diritto di ricorrere contro la 
proprietà per rjcuperare la conduzione del 
fondo, in base a determinati criteri di giusta 
causa. Tutti sanno che il povero contadino 
non può htraprendere una lit,e contro il ricco 
signore, il giorno che questi lo avesse cacciato. 

Ora, per- non ,pensare al peggio, io devo 
supporre che i presidenti di ,commissioni, che 
sono presidenti con un ministro del loro par-. 
tito, iion abbiano inai con questi alcun con- 
tatto, perché, nel caso che contatti ci fossero, 

, uno scambio di pareri e di convingioni avver- 
rebbe. Nel caso in questione; quindi, suppongo 
chk il senalore Salomone non abbia mai con- 
sultato, l’onorevole Fanfani, per una relazione 
di lale. importanza, che, praticamente, chiede 
di stroncare una legge. Invdro, senza ironia, 
io sarò lieto se l’onorevole Fanfani (e prego 
l’onorevole sottosegre tario di riferirgli questo 
mio desiderio) ci dirà nella sua-‘risposta: io, 
con,la giustizia salomonica non ho niente a 
che far?. 
, Ed eccoci al quarto punto, che si orienta 
purtroppo ancora verso una barte: quella 
per cui a Parma si è marcato il criterio della 
produttivi tà.. . 

GERMANI, Presidente della commissione. 
Il ministrq dell’agricoltura doveva farlo ! ... 

SAMPIETRO GIOVANNI. Ma se io vedo . 
- i l  mondo tutto rosso ed ignoro che esiste il 
.nero, non posso supporre che quello sia anche 
nero ! 

I1 ministro ‘cjunq;e disse: G Produrre di pih 
nelle. migliori condizioni economiche D. Ricor- 
diamo che disse questa frase dopo che Ser- 
pieri aveva già enunciato la formula:, (( Guar- 
diamo al bene di tutte le classi e non di una 
sola B. È la vecchia formula per mummificare 
qualunque criterio di progresso. I1 bene di 
tutti significa lasciare le cose come stanno, 
cioè conservare il male a chi l’ha. 

CAPUA. Non capisco questo concet,to: 
per‘ché fare il bene di tutti deve significare 
per forza fare il male di qualcuno ? 

SAMPIETRO GIOVANNI. L o  spiego su- 
bito. Quando esiste una società ingiusta, 
esistono gi& la classe che sta bene e la 
classe che sta male. La giustizia vuole 
che s’i elevi la classe che sta male a 
carico della classe che sta bene, Ma il dire (( i l  
bene di tutte le classi )) porta al criterio di non 
toccare la classe che sta bene, cioè a lasciare, 
come ho detto, le cose come stanno, senza con- 
-seguire un niiglioramen to sociale per alcuno. 

CAPUA. ‘Ad ogni modo questa legge l’ab- 
biamo. votata. 

SAMPIETRO GIOVANNI. Il criterio 
suddetto è stato seguito dal professar Ronchi, 
che dirige un giornale che batte forte’ contro 
le leggi di riforma e per la conservazione della 
proprietà assoluta delle terre. Naturalmente, 
anche il professore Ronchi emise una formula 
simile alle altre: (( I1 problema dei problemi è 
sempre la produzione N, 
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No. Quello è un problena che esiste da 
millenni, dal giorno in cui l’uomo gettò’un 
seme e vi versò sopra una ciotola d’acqua. 
Dire che la produzione 6 il problema dei pro- 
blemi è come dire, per esempio, che il proble- 
ma dei problemi per chi vive P, il respirare, 
l’ossigeno che sta nell’aria. No, qui non c’entra 
ciò che è essenzialmente perenne. Il’ pro- 
blema sta nel modificare uno stato soyiale in 
un altro. Vero, onorevole Rivera ? 

RIVERA. I1 problema esiste, ma si tratta 
di dargli la soluzione migliore. 

SAMPIETRO GIOVANNI. Ma a. ciÒ non 
si arriva, distraendo i fini politjci, pensando 
che col produrre di più cresce la ricchezza, per 
‘modo che anche i poveri-avranno un .miglio- 
ramento ... 

CAPUA. ‘Sono stati espropriati 76 mili  
ettari ! Lasciamo stare !... 

SAMPIETRO GIOVANNI. Intanto dirò 
che questi 76 mila ettari ella non li ha mai 
approvati ... 

una dichiarazione di voto. Mi permetto perciò 
di dire che ella non è in buona fede, perché ho 
votato con dichiarazione pubblica. Vi 6 un 
mio discorso. Non l’autorizzo a dire questo:! 
(Commenti all’estrema sinistra). 

SAMPIETRO GIOVANNI. Voglio dire che 
quella parte a cui parlo non ha approvato i 
76 mila ettari. 

GIOVANNINI. GiB sotto il governo di 
Fortis si fece una riforma fondiaria. 

SAMPIETRO GIOVANNI: Si sono fatte 
non una ma quarantasei riforme da. che la 
storia esiste, ma la soluzione del problcma, 6 
allo stato di prima. A che servono queste 
vostre riforme ? 

I1 problema dell’aumento ’della produ -. 
zione non risolve affatto la giustizia di carat- 
tere sociale. Nel nord, onorevole Giovannini, 
abbiamo la valle padana che è la prima del 
del mondo dal punto di vista del pcdgresso 
agrario: 18 vi sono le più alte produzioni, 
tant’è che anche a tirare il collo alla tecnica, 
in dieci anni non si conseguirebbe su di esse 
un aumento del 10 per cento, per il gid ele- 
vato sfruttamento. Eppure - e questo è il 
punto - nella parte più ricca ;della nostra 
valle, la Commissione dei parlamentari, che 
lo scorso anno ha eseguito un’inchiesta, ha ‘ 
rilevato che ivi esistono ancora case senza 
pavimento, che abitano ancora 8-10 individui 
in due. stanze. L’anno scorso i contadini 
hanno dovuto fare uno sciopero massacrante 
per ottenere l’assistenza farmaceutica. La 
valle padaiia non è la Calabria, che ,può pro- 
gredire; essa ha gi8 progredito, ha gid com- 

CAPUA. Io ho votato la legge, e ho fatto . 

piuto la sua evoluzione produttiva, è gi8 
giunta al plafond dello sfruttamento tecnico, 
eppure ... certe forme di miseria vi esistono 
come prima. 

D’altronde, guardate Londra, la grassa 
cittd del piu grasso impero del mondo: alla 
sua periferia molta gente vive ancora in 
capa.nne ... 

GIOVANNINI. Nonostante il governo 
laburista. (Proteste all’estrema sinistra). 

SAMPIETRO GIOVANNI. I laburisti, da 
che sono al governo, hanno fatto cose egre- 
gie; ma non’è in tre giorni che si cambia la . 
faccia del mondo. @ stato citato anche il caso 
di Mosca: aspettate che il tempo passi, e .ciÒ 

L’onorevole Fanfani ha poi detto un’altra 
cosa: il problema della produzione è questione 
di capitali. Qui salta fuori il piede di Mefisto, 
per usare una frase dell’onorevole De Ga- 
speri. Ma dove sono questi capitali ? Non ci 
saranno manco i denari per lo scopo previsto , 
della legge-s tralcio. Infatti, per arrivare a 
scorporare in cinque, anni 560 mila ettari 
occorreranno 280 miliardi di  lire. fi vero, Come 
affermava l’onorevole Germani, che sono stati 
stanziati 365 miliardi, ma da erogarsi in dieci 
anni, non in cinwe. Sono poi convinto che 
nemmeno ‘i 365 miliardi giungeranno: con 
la politica del riarmo, che pompa a tutto 
andgre.. ! 

In sos tanza, la politica della produzione 
verr.B attuata rigencrando in tutto e per tutto 
560 mila ettari. Ma la politica della produ- 
.zione riguarda 5-6 milioni di ettari, al minimo: 
cioè, le terre dove è possibile 1:attivazione 
della coltura frumentaria, l’incremento della 
produzione foraggera, l’aumento della zoo- 
tecnia, il restauro delle zone forestali, ecc. , 

I3 tutko un complesso, insomma, vasto e note- 
vole, per il quale i soldi non ci sono, perché 
non siamo ricchi. Se il paese avesse una -tale 
ricchezza, non ci sarebbe b’isogno dell’intey- 
ven lo del Governo; l’iniziativa privata, da 
sola, farebbe fuoco e fiamme, senza bisogno 
di leggi: se non fa questo, è perchb i soldi non 
ci sono. 

MONTERISI. Non può averli, se i pro- 
dotti costano poco. 

DUGONI. fi interessante questa affer- 
mazione. 

SAMPIETRO GIOVANNI. Non venendo, 
quindi, i capitali, passeranno gli anni e le 
condizioni - dei contadini rimarranno quelle 
di.prima. f3 la politica del ((‘campa cavallo ... 11. 

L a  conosciamo: se vi è chi aspira a qualcosa; 
gli si fa una promessa, possibilmente la più 
avvincente, perche sogni ed attenda. Sta 

, che esiste d a  millenni scomparir&. 
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avvenendo così un poco colla legge-stralcio; 
è questa una grande legge, ma se si arrestasse 
nel tempo, ai comprensori attuali, finirebbe 
di svuotare ,la spin4a per la grande riforma, 
che tocca milioni di ettari. 

C i Ò  che è poi st,rano, in materia di po- 
tenziamento della produzione, da ,parte di 
chi ne parla tanto, 6 la dinienticanza del 
lavoro. Ma ,è mai possibile che non si vo- 
glia capire che uno ’ degli stimoli ma.ggiori 
per l’aumento della produzione sta appunto 
nell’immettere il lavoro, nel renderlo inte- 
ressato alla produzione stessa ? Finché il 
,lavoratore della terra sarà un salariato, co- 
munque pagato, non renderà mai come il 
contadino compartecipe od associato nella 
gestione. Bisogna ch’egli giunga a sentire 
suo il frutto della sua fatica, per spronare 
questa al maggiore rendimento. 

Ma ritorniamo all’involuzione della ri-, 
forma. Fino ad oggi non c’i! altra prospettiva 
che lo scorporo dei 56 mila eltari. Non altro. 
Tale superficie basta per il collocamento di 
100 mila famiglie, vale a dire per mezzo mi- 
lione di popolazione rurale. Ma nel 1945 la 
riforma è stala invocata per 5-6 milioni di 
famiglie, corrispondenti ad una popolazione 
di circa 20 milioni. Se dunque non altro do: 
vesse restare sul piatto della speranza dei. 
contadini, questi, non fatevi illusione, si 
ribellerebbero. Oggi per i contadini I’alter- 
nativa non è: riforma o non riforma? Que- 
sta i! l’alternativa d.egli agrari, i quali cre- 
dono che la riforma fondiaria si possa an- 
cora evitare. Essi sono ancora a 50 anni fa, 

‘ quando parlando . dei socialisti dicevano: 
lasciamoli dire; tanto, da che mondo è mondo 
B sempre‘ esistito il padrone ed il servitore, 
e non saranno loro a mutare le cose. In fondo, 
allora a ciÒ credeva perfino il contadino, 
tant’era il suo complesso di inferiorità. 

Ma oggi lo stato’ d’animo del contadino 
è profondamente diverso. Egli sa che in un 
certo paese 34 anni or  sono si è effettiva- 
mente abolita la proprietà privata. Egli sa 
che questo fatto è poi avvenuto ... 

MONTERISI. Perche non vogliono an- 
dare in quel paese i nostri contadini? 

DUGONI. Che maniera di parlare? Ci 
dovrebbèro andare per far comodo ai pro- 
prietari terrieri ? Ci vadano i proprietari 
terrieri ! 

RIVE.RA. Onorevole Sampietro, il con- 
tadino vuole la proprietà privata, non vuole 
la proprie tà di Stato. (Commenti all’estrema 
.sinistra). 

SAMPIETRO GIOVANNI. Ella sostiene 
che il dostro contadino vuole la proprietà 

’ 

privata. Ebbene, io le dico che ilcontadino 
prima di tutto non vuole il padrone. 

RIVERA. Su questo siamo d’accordo. 
SAMPIETRO GIOVANNI. Poi, se i.1 

RIVERA. In questo sbaglia. I contadini 
padrone sarà ‘lo’ Stato, i! un’altra cosa. 

non vogliono neppure lo Stato. Guardi cosa, 
sta- accadendo in Cina. 

1. SAMPIETRO GIOVANNI. Alludete alla 
Cina. Ebbene, gli avvenimenti in Cina vi 
hanno diniostrato che un esercito di poche 
centinaia di miglia& di uomini ha saputo 
lravolgere un esercito di milioni di ,uomini, 
bene armati, solo perché gli eserciti erano 
composti di contadini, ai quali era stata 
prnmessa sinceramente la redistribuzione del- 
la terra. 

Ora anche i nostri contadini sanno que- 
ste realtà, sanno che la te r ra -è  stata data 
ancora in altri .9 paesi dell’Europa. Conse- 
guentemen te, l’alternativa /per loro B un’al- 
tra: o la riforma che li immetta nella terra, 
partecipi della gestione (e questa è la strada 
ch’e. logicamente si dbvrebbe accettare, per 
evitare qualsiasi violenza o guerra civile), 
oppure essi saranno costretti a prendere 
un’altra strada. 

10,sono un riformista e credo che-la strada 
delle riforme sia la più giusta; Vi sono in 
Europa degli Stati, gli scandinavi, i quali 
sono riusciti a dare alla loro vita e alla loro 
economia un assetto socialista. Essi hanno 
ra.ggiunto questo risullato senza lotte cruente, 
senza guerre intestine. f3 la strada migliore, 
è quella che non mi stancherò mai di consi- 
gliare. PerÒ, se non si prende questa,, a mio 
avviso, non vi sarà che l’altra. Le terre non 
avranno pace, specialmente oggi che pure in 
Italia un esempio si B avuto di agitazioni 
fruttifere nelle campagne. Non dimenticate, 
onorevoli colleghi, che B stata proprio l’occu- 
pazione delle terre che ha indotto il Governo 
a concedere la legge-stralcio ... 

GERMANI, Presidente della Commissa’one. 
Non 6 vero ! 

SAMPIETRO GIOVANNI. Ì3 vero! I1 
Governo si è indotto a concedere la legge- 
stralcio per tamponare, circoscrivere il mo- . 
vimento dei contadini. Onorevole Germani, 
ella sigde con me nella. stessa Commissione; 
ella sa quindi che, colla stessa buona volontd, 
perché sollecitata, con :cui la maggioranza 
ha votato la legge-stralcio, avrebbe ,potuto 
votare anche la legge di riforma integrale. 
(Interruzioni al centro e a destra). Ma, la ri- 
forma totale era una cosa che non volevate ! 
Eppure anche questa era pronta !\ 
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BURATO. Onorevole Sampietro, ella sa 
. che per fare’ una riforma integrale e per a t -  
luarla occorrono degli anni ed ingenti capifali. 

SAMPIETRO GIOVANNI. Per attuare 
una riforma, non per votarla. Votate la ri- 
forma integrale, anche se dovessero occor- 

* rere 50 anni per applicarla.’ Anzi, a maggior 

Una voce all’estrema sinistra. Mao Tse 
Tung non ha impiegato cinquant’anni ! 

SAMPIETRO GIOVANNI. fi inutile che 
poi vi illudiate sull’efficacia di determinati 
fattori di propaganda, come quelli della per- 
sonalità umana, della libertà, ecc.... ‘Ma ri- 
conoscete che il contadino sente di poter 
n.Iferinare la sua personalità, di respirare. la 
sua libertà, solo sulla ((sua )) terra, solo se a 

. lui vanno, e non ad altri, i frutti del suo la- 
voro ! Se ciÒ non avr8, non fondate n u h  
sulle sue aspirazioni ! 

HO sentito in quesl’auli una fra.se* del-. 
l’onorevole De Gasperi: se si tenlasse di sbar- 
rare la strada, noi non fuggiremmo; non tutti 
sono. vigliacchi, ecc .... Eroismi possono com- 
piersi da parte di tutt i ;  ma i movimentied 
i l  destino di una nazione si determinano col 
popolo dictro: ebbene,. il popolo delle nostre 
campagne che non avrà la terra non seguirà 
l’onorevole De Gasperi. 

E se la guerra non la vuole nessuno, Lant,o 
meno la vogliono. i conladini, che amano 
vivere in santa pace, perché hanno vcramente 
uno spirito di pace. Ma se ad una guerra, 
essi sono forzati a pensare, essi pensano a’ 
a quella che darà a loro la terra, non a quella 
che la negherà. 

Da ‘qui nasce un problema di coscienza 
da parte, vostra. lo sono convinlo che la 
scadenza della redenzione dei, contadini 6 
giunta. Si tratta di vedFre se bisogna a,rrivarvi 
per la via delle riforme, democratica e uma- 
nitaria, o’ per l’altra della rivolta. I1 Governo 
e la maggioranza possono scegliere quella 
che credono. (Vivi hpplausi all’estrema sini- 
stra). 

,PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Capua. Ne ha facoltà. 

CAPUA. Avendo otlenuto la parola,’signor 
Presidente, continuo ciÒ che stavo dicendo 
allorché ho interrotto l’onorevole Sampietro; 
dichiaro ancora una volta - cosa &e del 
resto è nota e non ha bisogno di ulteriori delu- 
ciclazjoni - che il partito liberale ha votato 
favorevolmente sia per la legge Sila che per 
la legge stralcio. 

Quindi, il volere affermare che da questa 
parte si sia stati contrari alla riforma, onore- 
vole Sampietro, non mi sembra né leale - 

ragione bisogna darle inizio subito. . .  

‘ 

, ’ 

-e  questa parpla non la intendo come una Of- 
fesa alla sua persona, che rispetto molto - né 
iiitelligente, perché è contro la reallà delle 
cose. Ella ha voluto portare il ,suo discorso 
su que‘sto argomento; io non avevo intenzione 
di rivangare la questione delle riforme, sulla 
quale al momento opportuno ci siamo battuti, 
ognuno secondo il suo punto di vista, facendo 
quelle obiezioni che poi non furono soltanto 
obiezioni mosse dal nostro settore, ma obie- 
zioni mosse da tutti i settori della Camera. 

E noi, in questo momento, nel discorso 
dell’onorevole Sampietro vediamo gi8 cam- 
biate le carte in tavola, perché mentre allora’ 
concludemmo nel senso che uno spirito sociale 
doveva pervadere tutti e convincerci di andare 
incontro ad una massa che aveva bisogno di 
lerra, ecco che oggi già l’onorevole Sampietro 
dice che non.è vero, che noi mentiamo e che ‘ 

questa riforma si è avuta non perché in noi 
vi sia stalo spirito di comprensione, ma perché 
le sinistre ce l’hanno strappata scendendo nelle 
piazze. 

Questo 11011 è affstlo vero, onorevole Sam- 
pictro; né io credo, per quella parte che mi 
compete, di aver votato la riforma sotto una 
simile preoccupazione e una simile paura. H o  
votato la riforma agraria per uno spirito pro- 
fondamente sociale, non per altro. 

LOPARDI. E i contratti agrari ? 
CAPUA. Per i contratti agrari la questione 

è ancora in ballo: essa non è stata portata 
ancora al voto di questa Assemblea, e quando 
verrà la discuteremo, egregio collega. (Inter- 
ruzione del deputato Lopardi). Ora essa è al 
Senato, onorevole Lopardi, e quando verrA 
alla Camera la discuteremo. Non mettiamo 
ora il carro davanti ai buoi. (Interruzione del 
deputato , Lopardi). Ella, onorevole Lopardi, 
che si dichiara (( mosca cocchiera )) di un movi- 
mento sociale, il quale per fortuna delle masse 
lavoratrici avviene non’ tanto per gli uomini - 
di punta, ma per quel progresso naturale che 
è nelle ‘cose, non si preoccupi eccessivamente: 
non sarà lei a spiantare nessuno in veste di 
unlore, perché il, progresso umano non è le-‘ 
gato né a lei né a nessun altro dei rappresen- 
tanti che slanno qui dentro. I1 progresso 
umano è qualcosa di nsito, di normale negli 
uomini, e avviene non per salti (la natura non 
fa salti) ma per continuità logica di cose. Solo 
quando ai comprenderà questo si sarà sulla 
giusta via. 

Onorevole Lopardi, ella che oggi - nonsi 
offenda di questo - sta in veste di ((mosca 
cocchiera )) di ’ questo progresso, vorrebbe 
fare il gran salto alla maniera di Mao Tse 
Tung.. . 
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PRESIDENTE. Lasci stare le niosche, 
morevo le Capua . 

CAPUA. Non voglio insistere, e vengo 
.all’argomento gelierale, al bilancio. Sono do- 
lente che non sia presente il ministro perché, 
senza riferirmi al famoso discorso di Parma 
che è stato citato qui in qucst’aula, pole- 
mico, se , il . miriistro fosse stato presente 
.avrei voluto rivolgergli i111 saluto a nome 
-degli agricoltori italiani: oso aflermarc ch’c ,in 
tema di bilancio dell’agricoltura hanno sì 
.da dire la loro parola, attraverso i loro rap- 
presentanti, i braccianti d’Italia, che hanno 
bisogno e di lavorare e di tante altre cose; 
ma ha anche diritto di parlare qucll’enorme 

’ iiuniero di medi e piccoli proprietari che rap’- 
presentano .la spina ,dorsale dell’agricoltura 
italiana, sui quali non i: opportuno lanciare 

.dispregio e offese coli taiita facilità; ricordate 
che sono loro che negli anni cruciali della 
’vita italiana, quaiido il nostro paese era 
assediato in i i ~ i  cerchio di fuoco, fecero mali- 
giam il popolo italiano, il quale arrivò alla 
fine della con-tesa battuto, ma. non morto di 
fame; e ciò per merito degli agricoltori ita- 
liani. (Commenti). 

13 avrei detto arichc a1 ministro, se fosse 
stato presente, che voglio spbrare, non  so se 
a. torto o a ragione, che gli agricoltori italiani 
possan.0 dal suo futuro operato vedere i i i  

lui un amico, cioè un  uomo il  quale, pur ren- 
dendosi conto delle necessità sociali attuali 

. dell’agricoltura, necessith sociali che .devono 
tener conto di taiite altre necessità in altri 
settori che io riconosco ampiameata, sappia 
all’occorrenza clifendere la nostra agricol- 
tura c gli agricoltori. Io 110 detto che in que- 
sto mio saluto non c’eia imsiiii riferimento 
al discorso di Parma.‘ perché sono perfetta- 
mente co nvir i to ch c q u  alti nque interpreta- 
zione si possa darc a quel discorso non può 
i i n  ministi:o cambiare l’indirizzo preciso dato 
dal Parlameiito. ‘Mi associo a quello che 
giustamente aveva fatto osscnrare l’oiiore- 
vole Germani precedentemente: che C’è anche 
.qui iin Parlamento che ha votato una. legge 
c?d è pronto a farla Jkpettare. 

. 

MICELT. E i coiitral,ti agrari ? 
CAPUA. Ne po.rlercnio al momento op- 

Non può a parer mio i i I t  ministro cambiare 
l’indirizzo di una legge vota.ta . dal Parla- 
merito. C’è da. sperare soltanto una cosa: 
che la stessa legge, applicata da un uomo 
anziché da  un altro, possa avere risultati 
diversi; e questo sotto certi punti‘ di vista mi 
auguro viva.mente che sia. Qui ricadiamo di 
ituovo nel tema della.  riforma^ - onorevoli 

portuno. 

colleghi - ma ii.011 mi pa.1’~ che essa, così 
come la si sta applicando, abbia per adesso 
accontentato alcuno : ,1101 i ha accont entato 
la sinistra, non ha accontentato la parte di 
Governo, non ha accontentato i contadirli, 
non ha accontentato nessiii1.o. 

C’è da sperare qii indi che una cLvci‘sa 
applicazione possa accontentare cpulcii no ;  
almeno ci sark qualcurio contento. 

Ella, onorevole San-ipietro, ci lia clctto 
che nei paesi totalitari dove la terra e stata 

‘distribuita, i ‘contadini sono conteliti. 
Può darsi; ma io , s o  soltanto questo: 

che in Italia la terra è stata data ai contadini 
del crotonese e questi 11011 sono coriteriti; ora,, 
iiei. paesi ai quali lei acceiiiia io so che la. tcrra 
è stata data ai contacliiii, ma quello che i 
contadini pensino io i i o ~ i  lo so, e so anchr: 
che non è .1scito a loio esprimerlo. 

SAMPIETRO GIOVANNI. Il coiitadino 
russo ha difeso il regime sino al sangiie, sino 
all’ultimo. (Commenti). 

CAPUA. Io veramente iion la peiI.so i i i  

questa maniera. Purtuttavia, onorevole Sani- 
pietro, noi abbiamo provato ‘a dare la terra 
ai contadini, ma i contadini.. 

GR.AMMATIC0. Ma voi non avete dato 
mai nulla: ci avete promesso la terra, ma ,11011 

ce l’avete data mai ! 
- CAPUA. In sede di applicazione della 

legge Sila, sono stati  distribuiti già 50 mila 
ettari. Se questo 1101-1 P vero, ella ha il diritto 
di ribellarsi; ma ciò 6 vero ! 

GRAMMATICO. In trincea, clopp Capo.- 
retto, ci mandavate i giornali,. coi quali ci 
dicevate che la terra era dei contadini; poi 
non l’avete fatto mai; e non lo farete mai ! 
(Interruzione del deputato Monterisi). Onore- 
vole Monterisi, è come le dico io; io che ho 
fatto la  guerra so come sono andate a finire 
le promesse che avete fatto voi. Basta., basta 
così ! 

PRESIDENTE. Ma sono io che dico 
basta, a lei, onorevole Grammatico ! 

GRAMMATICO. Scappa la pazienza, 0110- 

CAPUA. Onorevole Grammatico, se ella 
si riferisce alle. promesse fatte ai contadini 
nell’altra guerra, si riferisce a promesse relati- 
vamente recenti, perché promesse simili gi& 
aveva fatto ogni geneiale romano ai propri 
legionari. 

Ritornando all’argomento, gi6, 50 mila 
ettari sono stati  clunque distribuiti e i conta- 
diiii non sono contenti, secondo quanto a me 
risulta. Una riforma, quindi, votata da questo 
Parlamento in perfetta buona fede, col mag- 
gior spirito di comprensione verso le masse 

, !evole Presidente. 
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gati in questa stessa maniera, onde ottenere 
vano. 

, GERMANI, Presidente della Commissione. 
Siamo al principio però dell’applicazione 
della riforma, onorevole Capua: se lo ram- 
menti. 

CAPUA. [o non facevo una critica al Go- 
verno, onorevole Germani, faccvo una cri- 

Sempre in tema di applicazione della legge 
Sila, vorrci domandare al ministro se ha visto 
il film, proiettato a cura dell’cnte Sila., SI! 
Alcuni lavori eseguiti: vi sj vedono poderosi 
trattori chc sradicano vecchic piante in un 
bosco, dimostrando duc cose: anzi tut lo che, 
li dove bisognerebbe rispetta.re i l  bosco, esso 
viene sradicak con enorme spesa; iii secondo 
luogo, che In bonifica. d i  questi leri‘eni 6 co- 
stata ad oc,chio e croco, da calcoli fatti da 
coloro chc se ne inte~idono, qualcosa come 200 
mila. lire per ettaro. Il che significa. che, se 
avessero lasciato in  pace i l  bosco, e sc avesscro 
speso quelle 200 mi1a‘lii.e per cttaro per com- 
prare tcrreno rert,ile in altra scd6, avrohbero 
fatto cosa, sa.ggia: civrcbhcro rispef, tato i i 
bosco, avrebbero a c ~ o n  teli lato coloro a cci i la 
terra fu tolta., perché la si poteva loro pagare, 
e avrebhei-o accoiitentato i contadini perché 
avrebbero avuto una terra migliore. fC una. 
cosa cla, tener presente, specialmen te 41-1 ri- 
flesso a c~uaiito sta succeclcndo i n  questo 
moménta in terra di Calabria dove le acque 
hanno fatto disastri n valle di inonlagne 
disboscate. 

SAM,PJEl’R.O GIOVANNI. Non si perda 
i n  minutaglie ! Parli della riforma‘ in generale 
e del destino dei contadini d’lt,alia ! 

CAPUA. Del destino dei contadini cl’ltalia 
ha parlato lei. Io devo parlare degli agri- 
coltori. Xon posso Ijarln.ie di ,ciò che piace 
a lei. 

Non insisto sul tema della viforma perché 
su di esso parlanmo ampiamente allora e chia- 
rimmo i l  nostro pensiero. Vi sono tornato sol- 
tanto per dire che l’onorevole ministro ha 
gi8 elementi - se vuole - per poter fare un 
cdnsuntivo di cib che stato fatto sinora 
e per giudicarc da qucsto primo consuntivo, 
anche se riguarda. un 
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tuire iin fondo che’ deve servire come credilo 
di miglioramento, io obietto’che è uii prii-icipio 
ottimo, ma è poco’ utile nell’Italia meridio- 
nale, perché abbiamo poche casse di risparmio 
e per di pih di pochi mezzi, di portafoglio 
non così pingue come quello. delle casse di 
risparmio dell’Emilia, dove il. giro di d’fari. 
e il raccolto’sono niolt? niaggiori. Quindi, ima. 
qualche legge c11 e puntasse esclusivanieiite 
per i l  credito. di miglioimnento sui co.pitali 
depositati presso le casse di risparmio, per 
noi dell’ Italia meridionale‘: non sarebbe: di 
nessuna utilith. E poiché ho motivo di rite- 
here che l’onorevole ministro a11111a volon-tb 
di affrontare questo problema e risolvei.lo iii 
maniera fat tiva, mi perine 1 lo segnalarc clie 
iiella soluzione si deve tener presente qualche 
possibiIitA clie sia di ausilio nel!’ Italia meri- 
dionale. 

E passo aIi’argomento succcssixfo. I? stata 
gi& aclombvala, direi in mattiera ampia dal- 
l'onorevole Pugliese, la questioiie clell’am- 
masso volontario per i @xieri che in certe 
regioni rappreseu taiio la produzione pih im- 
porta,iite. Per ci6 che] riguarda! la mia re- 
gione la questione si riferisce all’olio. L’ah- 
holiclante produzione di quesI,’anno, come ha 
già riferito 1’onolBevoic Pugliese, mette in  se- 
rio pericolo il prodotto, anche percli0 si ar7 
riva a questa abbo~idaiitc produzione dopo u n  
a y o  di carenza assoliita ctel prodotto e quindi 
i. piccoli proprietari si trova?io senza un soldo 
i,it tasca. Essi solio qiiiiidj costretti a impegna- 
re qiiesta produzione presso gli speculatori a 
prezzi clie II o I I sono’ assolu, t?iiientc i w n  ti ne- 
lativi. Da iiqtizie certe del mercato, che si 
può facilmente controllare, i~isiil ta che nella 
miia calabrcse gli specc~lalori accapwmno 
l’olio, prendciitlo per  fame coloro cliu Iinnnu 
Ijisogiio di capitali per coniiiisiak la lavora- 
zione, e sljecialnieiite j piccoli proprielarj, 
al di sol,I,o di 30 mila lire nl qnintalc. Si la. i.in 

premo che iioit i; assOlii tilmtjil te rerni:iiiertlt.ivo 
per l’agricoltpi*c, e che da,  lutlo il margine 
allo speculatore; margine che 11011 va neppure 
ii. vali taggio del consuinatorc, .perche il Con- 
sumato?’e, i r i  111 lima. a.nalisi, paga sempre 

%chianiiJ su qucsto i.. ‘1 t I ,  ,o l‘,stteiiaioiic; del 
iiiiiiistFo. Egli gi8. sa, da iiti’inchiestii che, si 
ri f i t t a ,  che ‘tii tli si sono dich.inrati l‘avo~~evoli 
ad iiii ammasso volbntario, i l  qualc pi iò RS- 

se& fatto sotio diversi aspetti. Ciià ~ ’ o n o r e v o ~ e ,  
Puglicso ha citato dei provvedimenti. Non 
si tocchino qucgli ’ 800 inila :quintali d’olio’’ 
che i l ’  Goverrio ha a sua di’sposizioiie; si ceri 
Chi attraverso .i ‘dazi d’importazione !ji pro- 
teggere il prddotto e si Ia.ccin 1111 ammcisso, 

t i l i  p r ~ z z o  illto. 

p w  contingente di L i l i  inilione‘ di quintali; 
lo si faccia attraverso un organo che sia 
capace di farlo. Oites t’organo, i n questo 
momento, iioii potrebbero essei’e altro che i 
consorzi agrari. Solo i i~ i .  grosso oi’ga.riismo 
come i consorzi qgrari potrebbe scorltare 
presso la Banca d’Italia, questo’ enorme por- 
tafoglio che verrbbbo a trovarsi.. Si t ra t ta  ’ 

infatti di ti n portafoglici pesante. Queste sono 
tiitte ipotesi. [n qiwsto ,momento resta I!ini- 
portante .problema della ’ speculazione, chc 
Sta arrecando notevoli, danni alla produzione 
olea~ix. Gli speculatori comprano a prezzo 
di fame, dato che i .piccoli proprietari sp.6- 
cialmelite Iinniio necessi tA urgente di denaro 
per. cominciare la produzione. Occorre prov- 
vcdore siibito percliélaproduzioiie è già inatto. 

‘l’erzo a.rgoniento. Bisogna che io accenni 
a qiuesto. ci.rgoni!xto, perché esso è disgra- 
ziatamer’tte CI i st tiia,lith. Qi.iesto argomento 
pot immio dafiiiirlo: tasse e balzolli. li’o~no- 
rovole Bonomi, pnrlando a nome dei colti- 
vatori diretti, lo ha  già trattato in parte. 
PcrchB I’n,tl,eiizione degli onorevoli colleghi 
.si possa reI,mare maggiormelite’ SCI  questo 
argoineiito Ixistcrebkc leggere I ’  eleiico delle 
tasse che gravano in qitcsto momento qiiasi 
simul tanea.niertte sii di 1.111 appczzaineiito di 
terra. Sono i3 le,voci, onorevole sottosqge- 
lario, e cio0: imposto. clominicalc, reddito 
agrario, complementare sul reddito, imposta 
progressivq sii1 patrimonio, sovrimpost,a pro - 
vinsialc comtiiialr: si.11 wddito, imposta di 
famiglia, :xit,z ~ o n i i i  rinlc dj assivt,cr.iza, im- 
posta coniii iiale iiii germi .di largo. consiirno, 
coniributi unificati, imponibile della mano 
d’opera, colitributi sI,mdali e di bonifica, 

, imposta sii1 bastiaqw, iinposta siilla8 lit1,anza. 
e sii,llc i i-icliistric agrwic. 

Questo clciico i ~ o n  so se sia completo, 
11 er c h e q i.ml ch o vo ce, tra 1 ai i t e ,  p o t r eh h e 
alche essemi sfuggita.. . 

i< v:31*0 che 11011 conipt:te al  miriistm del- 
l’a.gricoltur*a Ih qucstione delle tasse. Vi è 
parò 1 1 1 1  avgomento base clie clovrebbe coni- 
pctere al nii!iistro dcll‘agricoltiira. Ed è . 
perciò ch:: io ho fa.I,to quella pn”essa: VO- 

G glio spor:r,re che gli agricoltori italiani vcdaiio 
nel loro .miriistro iiii amico, u i i  iioino chc si 
rende conto dolle itc~cessit8 agru~~ie. 

Per voce &ncorcle; che non è stata sol0 
la. .voce di questo set$or~e, m a  anche di qitdlo’ 
del CCntL‘IJ e di quello delle sinistre, i-piccoli. 
e i niecl i proprietari staniio piegandosi sotto 
quosto enorme oiiere che ha  raggiunto. il 
limite massimo di LoIlerabilitB.. . . : 

Il‘ .Ministero dcll’agricoltura qualcosa .po- 
1,rehbc fare: Il ministro dell’ag‘ricolftira-è in 
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coiicliziorie in qualsiasi niornento di poter sta- 
bilire quale è in ogni zona d’ltalia e per ogni 
tipo di cultura il reddito lordo e quale è la 
spesa necessaria per otleoere quel reddito; si 
piiò così determinare l’utile, sul quale stabi- 
lire una percentuale che pub essere devolut,a 
alla tassazione; opera.ta la quale, iicitì è piii 
possibile imporre al tre tassazioni. 

Ora, questo concelto di limite di carico 
per ogni ettaro di terra, per ogni zoiia d’llalia 
e per ogiii tipi di, cultura il ministro dell’agri- 
coltura dovrebbe lciierlo presente. E poiché 
egli siede collegialmenle con al tri ministri 
anche quando si disciìtc in  tema di tasse, 
allorché si .discute di nuovi gravami di qua,l- 
siasi lipo che aiidranno a gravare sii1 redclito 
della terra, la. prima cosa è cli vedere sd le 
tasse che gi& vi sono hanno superato i l  limite 
di tollerabilit8. I I iniiiis1,ro piiò hcnissimo 
calcolare quel liniite; anzi, avrebbe gid, cIovu1o 
tarlo. 

Famio queslo discorso specifico, oiiorevole 
sottosegretario, per due motfvi. t’ri ma, pcrché 
vi sono nell’a.ria voci eli un aumento dei con- 
LribuLi unifìccili, cio& si pai4a. di poitarli cla. 
36 a 50 miliardi. 

MAXlh. Ma, si soiio ammattili ! 
CAPUA. lo mi aslcnevo dal dirlo; ho 

piacere che lo abbia. detto uno della maggio- 
ranza ! 

Vi i: i i i  aria, cpIesI,n voce; si pa,rla di titi 
aunienlo dei conlisibuli uiiificali, che liari no, 
già raggiunto iin limile massimo di carico. In 
secondo luogo per la queslione dell’i~nponibile 
di manodopera. Ella sa meglio cli me che cosa 
sia l’imponibile di manodopera. f< la maniera 
come l’imponibile viciic applica.10 che, i n  
ultima analisi, risulta 1.111 danno. Cilicne 
laccio i i i i  esenipio pratico, per csscrc più 
chiaro: amniesso che a.hOic2 1.111 pezzo di twra 
chc ha bisogno, per csscrc coltivata, di 1000 
giornate lavoralive, uulla avrei iii conlrario 
a cor~ceclere questc 1000 giornale la.x’oialive 
alle richieste dell’ufficio del lavoro. 
3 In pratica, però, clic cosa succcde? Che 
avendo io u n  pezzo di terra coi1 una clclermi- 
nata coltura sono costretto a scguirc quel 
ritmo di coltura che è tieccssaiiio, ciok a fare 
i lavori primaveri1 i e quelli autuniiali; quaiiclo 
cioè sono veramente necessari. Nel inoinenlo 
in cui, in primavera, io impiego le prime 500 
‘giornate lavorative e mi rivolgo all’uflicio del 
lavoro per avere cloi lavoratori, queslo se ne 
lava le mani perché, i i i  qiiella stagione, non 
solo vi. i: carenza. di nianodopcra., ma vi è 
addirittura importazione di lavoratori da altre 
regioni. ‘Quindi io devo andarmi a. cercare gli 
operai sul meyc,al,o libero, correndo t1itt.i  i 

rischi del caso, ed addossandomi il soprapre- 
mio; solo 8 tali condizioni avrò le 500 giornah 
lavorative che mi O C C O ~ T O ~ O .  (Proteste all’estre- 
ma sinism). La stessa cosa accadrd in autuii- 
110 quaiido mi accingo a compiere i l  secondo 
ciclo di lavoro; solo in agoslo, quando i lavo- 
ratorl sono clisponibili, l’ufficio .del lavoro mi 
ricorderd l’imponibile clella lilanodopera c 
pretendet~h che i’o assuma. Liti congruo iìiiinero 
di operai. 

Onorevole soltoscgrclario, i casi sono duc: 
o si considera l’imponibile di 1liilnodopel~;l 
conie iiii scwrappiii delle giornate lavorative 
renlmcn te neccssarie alln. coltivazione clel 
fonclo; c i i i  questo ca.so clobl~iamo mere il 
coraggio cl i  dire che si Ilaita cli unti tassa 
vela e p i ~ ~ p r i a ,  aitzi di una sopratassa; op- 
puro rìoi clol~l~ianic~ organizzare la questior i c  

clell‘iti-iponiliile faccnclonc coiiiciderc 1’011- 
bligo del prop~ietcirio COI) I C  necessi th dellii. 
co 1 LLiYi3,. 

l o  r i i i  permetto di richiania.re In sua. a.t? 
t c ti z io i i e sii y u es to fn.1 lo, o no t w o l u  in inis Lro, 
perché si tri1.lto, eli ii-iconvenieiìli per i quali, 
gli agi~icoltori spesso vuiigono lacciali, del 
tu l to  ingiustanienlc, cli csserc iìci-nici degli 
operai, nientre iiivecc cssi t i o t i  sono che 
vittime dcllii. cat tiva applicazione della. legge. 
( I n t e r r u z i o n e  del deputato M i c c l i ) .  

1a . r~  rigu;Li’da.. l’enorme sciagura che si è 
abhaltiit,ii. nei giorni scorsi sulla Calabrio.. 
Ella, onorcvole ministro, potrcbbe rispondere 
che la. qucstioric 11on è (li coinpclenza clel 
Minislero clell’agricol1,ura. C’è una parle clic 
compete al Ministero dei lavori pubblici, 
una pn,rle che compete a.1 Ministero dell’iii- 
tel’ilo, II-tit. C’è però U I I ~ .  p t i ~ n l , ~  che, <i. p a . ~ ~ .  
mio, coinpc t e n 1 &fin islcrn CI ell’a.gi:icolt i i  1 

ri-1, (;ci & LEI. seguerllc: dci coniprcnsoi*i 
-inlcri sciiio slnli dcvo.statij c sono disgra- 
zialil111Cti le i conipreìisori pii1 ricchi, quello 
mei*a.vigliose va.llatt? d ~ v c  l’impresa, ed , i l  
lavoro n,\rcvil.t>o crea10 clcgli a.gruriie1 i c11c 
eraiic~ il vunl,o della Calabria. Lungo qucstc 
va,llil t c i fiumi, sLraripa.nc-lo, ~ ~ I . I I I I I . J  so~r i i~ ie rs~  i 

centiitaia e ccnlina.ia eli eLtii.ri di ;igrume!.i. 
Desidcro, se e possibile, che il Minis te~~j  

del 1 ’a.grico1 lura, invii iniii-icd inla.mente il mag- 
gior iiuincro possibile di ispettori perchk. 
deliinilino questi coniprenst-iri ecl accertino 
I’entitii clei da.nni; e. ciò pei. due inoiivi: iir 

primo luogo perché dopo una. sciagura. simile, 
far pagare ancora ai daililoggiati le ta,sse ed, 
i contribiìti unificati sarebbe, come si dice, 
lo sche~~np  dopo il cla!-,no. In  secondo l a o g ~  
perché occorre, a parer mio,  comprendere 
immedia!,n mente i comprcnsnri rovina.ti ($il 

L’t . i l t~i~?- i~ argonicn to chc intxndo Irat- ’ 
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queste alluvioni nei coniprensori di botiifica., 
ove già iioti vi si ixovttssero. 

10 parlo a iioine c ncll’interessc clella mia 
provincia, ma mi auguro che ciò si possa. 
lare in tutle le zonc danneggiate: Solarncnte 
nella mia provincia si, parla di migliaia. di 
ettari di agruineti devasla.ti. C’è gente che ha, 
perduto 10-20 e t tnri di agrume ti, che Inppre- 
sentano, milioni, ed Ori l  questa gente si Lrova. 
rido tln alla miseria. Chc si definiscano queslc 
zone e si dica i1,l più presto possibile almeno 
che ques1.a geiite ,è eso~iera.La dal paga.nicnto 
delle tasse. Coniprcn diamo inolt,re ques Li 
tmrelii iiei cotnprensori di bonifica in  moclo 
che si possa venire inconI,ro ai daiirieggiiiti. 
Questk è la. preghiera. vivissima che io ho 
trasfuso anche in un ordine del giorno Che 
porta la mia firma, preghiera che desidererei 
che l’onorevold mii-iist,ro prendesse in consi- 
derazione, perché si tratta di una costi, vera- 
inerite importante. 

Vi sono famiglig.che in uiia sola. no  t Lata si 
sono trovate completamente sul lastrico. 
Decenni di fatiche sono andati sciupati.’ 
Croste di un metro e mezzo o due metri di 
fqngo hanno coperto il terreno, il pietrisco 
ha  travolto le coltivazioni più delicate e più 
tenere. l?3 necessario che quesla gente sappia 
almeno che il Governo itdiano sta fitcendo di 
tutto per venire loro incoiitro. 

Io ho espresso, onorevole miriislro, i miei 
desideri che, come ella vede, sono nei limiti 
del giusto. C’è stata uha parte di polemica, 
che io ho fatto Simpaticamente con l’onorevole 
Sampietro e con altri colleghi, polemica che 
non è nuova perché si riallaccia alle vecchie 
polemiche, e che è anche necessaria perché 
serve a. chiarire le idee; forsc‘attraverso la 
polemica si riesce ad imbroccare la via giusla, 
chc dovrebbe essere la. via. di mezzo; non è 
vero che a.nd;i.re per la via. di niezzo significhi 
fare il danno di una calegoria e fare il giuoco 
di un’al1,ra.. Questa. è l’impostazione che noi 
abbiamo dato a questa imotra Itdia,  che 
viene cialla disfatta e che noi lmtiamo di 
ricostruire; impostnzione che trova la sua 
prima origine in quella. Costituzione che 
abbiamo cercato tult i  d’accordo di va.rare 
e nella quale si è cercato di riconoscere gli 
interessi ed i diritti di tutt i .  

E quindi, onorevole Sampictro, sulla via 
clclla collabora.zione io sono convinto che ci 
si potr;l sempre trovare d’accordo, anche 
perché sulla via della collaborazione i sa- 
crifici dovranr~o essere a carico di una parte, 
poiché l’allrn. non avr& nulla da rimettere; 
io credo che sii questa via noi saremo sem- 
pre d’accordo. Non saremo d’accordo, ono- 

revole Sa mpietm, qtìan’clo uorniiii iiitel1igont.i 
c di ingegiio, uoinitii cli ciiorc conie lei, a.Izano 
la diar,ia, clella guerra civile. 

La guerra civile non ha ma.i fa t to  hcne 
a nessuna classe. Ogni guerra civile, quale 
essa sia staita,, ogni rivoluzione, quale essa sia 
stata., non hanno fa t to  altro’ che portare al 
goverilo 11na ca.tegoriii sporca di clittatori. j3 
unc~ cosa vccchia. e conferma.ta. da  ntillcnrii 
di storia.. 

TcncLe prescn 1,e clru in ogni guwtyi. civile, 
ii-i ijgi?i rivoluzioiic, la prima vera gmiide 
vittima è q,til.ta sempre ala, l ibert i  (Applausi). 

FH.ANZ0. Chiedo la chiusura della di- 
scussione generale. Mi pare che non vi  sia 
bisogno di illustrare quesla richiesta., perch6 
si illustra da sè. 

PRESIDENTE. Doniando se quosta ri- 
chiesta è appoggiata. 

( 2  appoggiata). 

MONTERISI. Chicdo di parlare cont.ro 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. \ 

MONTERISI. [o pregherei la Camera di 
desistere dalla votazione della chiusura della 
discussione generale, osservando che pochi 
oratori sono ancora iscritti, e la scadenza del 
termine per l’approvazione dei bilanci è lon- 
tana ancora di sette giorni. Qualche ora an- 
cora, e gli oratori iscritti avranno esaiirjto 
il loro .compito. 

L’anno scorso, signor Presidente, fu chie- 
s ta  la chiusura della discussione sul bilancio 
dell’agricoltura, dopo che aveva p’arlato l’ora; 
tore che mi precedeva. Quest’anno dovrebbe 
avvenire la stessa’ cosa. 

Il bilancio dell’agricoltura in questo 1110- 
mento, come del resto sempre, in Italia rap- 
presenta i l  bilancio ‘più importante per la na- 
zione. Abbiamo lali carenze, in questo mo- 
merito ed in questo, settore, da giustificare il 
djritlo di tutti a dire ,la propria parola. 

Oiiorevolc %ranzo, non abbiamo affidato 
a nessuno l’incarico di rappresentare il nostro 
pensiero, e la Camera italiana non deve essere 
soltanto il lustrastivali di due o Ire per- 
sone. 

Pregherei pertatlto i colleghi di desistere 
dalla richiesta di chiusura della cliscussione 
per las‘ciarc la massima liljerlii a ‘t,utti gli 
oratori di. esprimere il .proprio pensiero, in 
nome della crisi che travaglia’ in questo 1110- 
mento il popolo italiano, a causa della man- 
cata politica agraria, che in Italia 11011 vi 
è mai stata. 

la proposta di chiusura. 

. 

. .  
FRANZO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
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. FRANZO; Tengo, prima di lutto, a re- 
spingere, nel modo piu formale, I’afl’ermazioiie 
dell’onorevolc Monterisi, il quale si è consi- 
derato l’unico difensore dell’agi*icol tura na- 
zionale; i l ’  che non ’ p u b  csseix: anzmcsso 
né accettato da questa’ Assemblea.. 
; D’altra part’e, fra la sessaiit,irin di oidiiii 
del ‘giorno da svolgerc ‘VB ne 6 uno anche 
dell’onorevole Monterisi; egli; in scdc‘di illu- 
strazione dell’ordine del gioriio potrd. esporre 
ampiamente i l  suo punto di vista su l l ’p -  
gomento che maggiormente gli preme: credo 
la difesa della viticultura, del nostro paese. 

PRESIDENTE. ,Poiigo in vo tazionc In 
ri ch i esta d i chi iis ii 1.a d’cl la d. i sc iissi on (3 gc 11 e- 
Calc. 

(E’ approvalu8). - ’ 

Dichiaro pertaiito chiilsa lo. disciissionc 
ge t i  oral e. 

1’ RESIDENZA D E L .  VICEPRESIDENTE 

, CI-I’TOST’l$RGT 

PRESIDENTE. Passiariio agli orditii d‘e1 

Il primo è quello degli onorcvoli Feriwis, 

(( L a  Camera, 

giorno non ancora svolti. 

Giacchero e Soda,no: 

considerata la grave situazione creatasi 
i r i  questi ultimi anni nel settore vitivinicolo, 
situazione chc si è anche inasprita in questi 
ultimi tempi, 

invita il ministro dell’agricoltura e fo- 
rcste 11 voler svolgere .tutta la sua influenza 
nffinch6 il Governo adotti tempcstivamente 
provvedimenti che valgano ad alleviare detta 
situazione, quale, ad esempio : l’invio alla 
distillazionc ed all’acetificio dei vini scadenti 
o comunque difettosi; il miglior congegno del 
sistema fiscale sul vino i n  modo che la tassa- 
zione di esso sia contenuta in limiti tollera- 
bili; la repressione delle frodi e delle sofisti- 
cazioni che ancora si commettono su larga 
scala; la difesa dei vini pregiati di  origine;, 
il divieto d i  estendere l’impianto di vigneti 
in  terreni pingui, poco adatti alla produzione 
della vite al di fuori del vino; l’attivazione 
dell’esport,azione dei nostri vini all’estero; la 1 

ricostituzione dei consorzi provinciali della 
~it icoltura;  la concessione di efficaci aiuti f i -  
nanziari ad iniziative economiche connesse 
con la produzione ed il collocamento dei pro- 
dotti vinicoli )). 

L’onorevole Ferraris ha facolta. di  svol- 
ger I o.. . .  

lW12RAltIS. Il nostro ordidrc del gioiqio 
mira t i  ricdiinmai~e l’attenzione del Govdrno . 
siil gi’a\7c problerna vi tivinicolo, che è !iiolto 
importante e delicato per il n0sti.o paese, spp- 
cia.lmeritc i t i  questo ~nonieii to~ nel quale lce 
crisi si e accentuata per l’abbondante produ- 
zioiie, e, cliciamolo puie, aliche per la scarsii. 
qual i ta  cli quest’anno. Sono interessati, diiet- 
tamentc o iiidirettamentc, a questo p~oblerna,  
oltre 10 itzilioni di abitanti, giqii parte picco1,i 
coltivatori cliretti, iii1portqntissimi e rinomati 
stahilinieiii,i viriicoli ed industiaie varie per la 
lavornzioiie cli dcrivat i dell’iiva e del vino, 
che impiegano molta maiiodopera. 

Lc aziendc agrarie . vitiviiiicolc tjasaiio 
quasi csc;liis:iv~rliinite le loro risorse sulla pro- 
cliizione della vite che è per esse la piii impor- 
tante c, direi, l’unica. risorsa, in q u j n t o  li~ 
v i  ticol1,usa. si pratica. ilelle zune wide, ovc i i o i i  

si p11b ntl,uiiro a1ti.a ctiltiira di ruclclito. La. 
crisi vinicola V U O I  dire, per questc aziende, 
disagio e tiiiseria chc il,\rre$bePC) gmvissinli rj- 
verbei~i anclie iiel campo industriale e sociale. 

11 pt-ezzo del v ino  h di appenib 36-39 v ~ l t t ~  
i*ispt-:Lto a. quello del 1038, ineritre sono spro- 
porzioiiataniente aumentate %i.itte le spese d.i 
produzione (nian odopcr;t, l,a,ssc?, con% irni ~ i 1 1  - 

La maggior parte delle zoiic! vi ticole, 
soprattutto le più rinonialc, quelle classiche, 
producono attualmente l’uva ed il vili0 ;I. prezzo 
scoperto. Qucslo squilibrio interessa. a.lineno 
i t1.e quarti della prodlizione i taliai~a.  11 costo 
di procluzioiic: dell’uva. (che’ iiaturnhtient~~ 
vario d‘a zona a zona) si aggira. quesI,’aimo 
attorno a.lle 3000-5000 liie o1 qiiiritale. Essa 
si veiidc a pivzzi vai.in.iiti di1 2500 ;i, 4000 
lire: 

LI::, caiisc tlell’atti.iulc crisi W ~ I O  a, t i i t t j  
note: ‘a.umeiital‘a prod’iizione i taliatia; dimi- 
nuito consiinio annuo pro capitc del viiio, da 
litri 124 nel 1910 a litri 86-88 attua.li; pcrpc- 
tuarsi delle l‘rodi ed adrilleiazioni; diminui ki. 
esportazione all’kstero; carichi tri tiutari t i . 0 ~ -  
po elevati invoglianti o.11~ frodi, mutato g u s ~ o  
dei consumatori; prezzi al consumo elevati. 

No11 si può lasciare chc In. ci:isj viriicolii, 
attuale perduri o si aggravi a.ncoia, conie 
fatalmente sa,i.cbhe clestinata. ad .aggravarsi 
se i l  Goveriio - coine i: urgente e iiecessario - 
non i iiteivenisse energicaniente c terhpestiva.- 
men tc con opportuni, efficaci. provvedimenti, 
at Ui a. migliorare questa dolorosa. si tuamionc. 
. 1 produttori, da parle loro, cercheranno 

di. aiutarsi ‘ come meglio potranno, soprat- 
tutto riducendo le spese di prodiizione, mi- 
gliorando la produzione stessa, associandosi: 
in forme cooperative per la difesa. economicn. 

set t icidi, aiiticrittogarnici). . .  
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dell’uva e del viiio. Essi ~ i o J i  pretendono che 
lo Stato faccia tutto. 

ConLro 1’attua.le crisi .urgoiio due oi.diiii 
.di provvedimenti, a coniplemento di quelli 
adottati l’anno scyrso: provyedimeiili di 
.emergenza, per migliorare 1’a.t tuale statcj di 
cose, e provvedimenti a più lunga scaderiza 
(che chiamerei di prevenzione), per evitare 
.quelle crisi future che, purtroppo, iiel nostro 
paese, sono sempre ricorrenti. Non .mi e 
possibile, in  u1.1 br.ev,e iiilervenlo in sede di 
illustrazione d i  titi  ordine del gioruo ~dden- 
trarmi iiei gravi e complessi problemi chesi 
,dovrebbero aflroiitare e risolvere. ‘ 

Dovrò per.tan lo necessawiameri te limi turmi 
,ad una semplice enunciazioiie dei provvedi- 
menti governativi che sono più attesi nel 
paese c’che a giud>izio dei compet,eiiti potreb- 
bero’ essere più utili. 

Tra i provvedimenti di emergenza si re- 
clama. di congegnare meglio il sistema :fi- 
scale sul vino e fare in modo che lk tassa- 
zione sia contenuta in limiti normali, ta.li 
cioe da iion invogliare troppo alle frodi. 

Credo che il limite di dazio variante da 
lire 800 a lire 1.800 per ettolitro, fissato re- 
centemente dal Senato in relazione. a.11a ‘pn- 
polazione dei comuni e delle citth, sia ancora 
tropo elevato, anche se 11011 superahile, ‘spe- 
cie iiei grandi centri urbani. 

Il ca.rico fiscale attuale,  riferjlo al prezzo 
-del vino‘. alla produzione (lire 5000-6000 l’et- 
lolitro) rappresenta il 30-36 per cento del 

-valore del prodotto che si inlxoduce nelle 
cittd, con .oltre 200 mila abitanti. 

Gli speculatori t,roveranno ancora una 
buona convenienza ad aumentare il volume 
del vino ricorrendo all’acqua’ed allo zucc;hero. . 

11 dazio dovrebbe essere proporziona, to a,l 
valore del vino, e ridott,o in niisurs tale da 
nofi ‘consentire margini di guada.gno a.i sofi- 

sticatori. . - 

lndisperisabile sarebbe ritirare dalla cir- 
colmione i vini scadenti o comunque ‘difet- 
losi, des1,inati alla distillaziniie od all’a,cetj- 
ficio. 
. 11 provvediinento della riduzione della 
tassa di ’ fabbricazione deil’alcool, ado tlato 
l’anno‘ scorso, sia pure su scala limitata, ha 
a,vuto efl’etti benefici ed impiediati. Perché 
noli adottarlo anche quest’anno ? Ci’è, 10 ri- 
conosco, il problema del collocamento del- 
1 ’alcoo!, che diverrebbe esuherai-i te ai bisogni 
deil’industria liquoristica. Occorrerebbe, per- 
tanto, destinare una pa.rte dell’alcool ad uso 
carburante. G i Ò  richiederebbe. un grave sa- 
crificio finanziario da parte dellO Stato, ma 
.qua.nti non se ne fanno per l’induslria? 

L’aiiiio scorso . è’ stata irinspyita la vec- 
chia legge corrtro le sofisticazioni. Si sperava 
che le forti penalità che. essa commina si 
sofist.icalori riducesse fortemente le adulte- 
razioni, ma questo, purtroppo, non 6 avvenuto 
che i n  proporzioni limi late; forse pdrche In. 
legge, iiiacleguiit~iiieiite finanziata, noil ha . 
pperah i i i  pieno per’ deficienzti. cli vigilaiiza, 
specialinerite nelle ca i i lhe  . c iiei pubblici 
esercizi deile ci 118. .Non mi acldeiitro iii que- 
s l o  problema. peich6 sarà probabilmente 
svolto coi1 maggiore abilità .e don maggiore 
cc?mpe lenza. dall’onorevole Monticelli. 

.L’esportazioiie dei nostri vini a.ll’eslero 
11s subito in questi ultimi anili U I L ~  contra- I 

zioiie notevole, ciò che del resto i! avvenuto 
anche per altri paesi esportatori nel periodo 
della guerra e negli mini imniedia.tnmtente 
successivi. 

lipresa. generale. Sui mercati di coils$mo co- 
mincia il larsi sentire li]. preseiiza di ,nuovi 
paesi proclut,toii, presenza che produce muta- 
menti nella clistribuziotie geografica del traffi- 
co. 11 feiionieno si n o l a  specialmeiite nei con- 
froii Li del Cile, del Sud-Africa, dell’Austria, 
cUell’illgeria, della Tunisia., del Marocco, del 
Brasile c degli Stati Unili, pa.esi t.iitli che 
hniiiio a.uniental.o In pi80tluzioiic in questsi 
ultimi. anni. Di fronte i l  questa. situazione 
di. ripresa e di concorreiiza i! indisperisabile 
ed urgerì te va,lorizzare c tutelare il ~iostro 
prodotto sui mercati esteri, cloyc vieiie a 
trovarsi a confront,o ed in CoJJcorrenza con 
quello degli altri paesi csporta.tori. 

Rilerigo sia .indispensabile che veiign 
itdotlalo al più presto il marchio na.zionale 
di origine per l’esporl,n.zioiie in qualsiasi 
paese, anche dove questo non 8 -  assoluta- 
melilo prescritto come lo B ,liegli Sta.ti del 
Nord-America . CiÒ viilcirizzerebbe :~lquan l o  
i nostri vini all’estero. 

L’espor taziorie clevc iniguardare laii lo.. i 
vini di massa quanto i vini pregiati, ed il Mi- 
nistero del commercio con l’estero dovrà cer- 
care di stipulare il ’maggior liuniero’ possibile 
di trattati dogailali coli i paesi consumatori. 

Necessita svolgerc nel paese e all’estero 
una attivissima e continua propaganda per 
promuovere un maggior consunib di viiio e per 
la formulazione di determinati tipi e qualità. 
Non vi i: congresso .o convegno vj tiviiiicolo iti 
cui il problema della propaganda e della rb- 
dame non venga posto in discussione e ampia- 
mente trat tato. Tutti  riconoscono che questa 
azione a favore del vino i? assolutamente neces- 
saria ed urgenle per controbilanciare l’enorme 
rbclume che viene fatta ovunque per l’uso 

Però ( l a l l ’ t ~ i ~ t ~ ~  SCOI’SO si 11otil ul1 ; t  11bleVole 
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delle acque minerali, dclle bibite di ogni 
genere, nazionali ‘o slranierc, réclame che non 
e la causa iiltima della deviazione del gust.0 
del consumatore e del diminuito uso del vino. 

Gli agricoltori da parte loro faranno certo 
liene a estendere, dovc B possibile, dove il  
r;linia e il terreno si prestano, la coltivazione 
delle uve da tavola, per evitare una superpro- 
duzione di vino. D’altra parte, i l  Governo 
dovrà aiutare finanziariamente le iniziative 
che, in forma cooperativistica,‘ sorgesscro per 
la va.lor.izzazione delle uve da tavola c per la 
conservazione c la vendita collettiva di esse. 

.In quesLi ultimi anni t i  cambiato, bisogna 
ricoiioscerlo, i l  gusto dei consumalori di vino. 
Oggi si desidcrano dei vini diversi da quelli 
che si volevano una volta. Di qui la nccessitA 
di produrre vini che siano graditi al consuma- 
torc. Ma il produrre vini quale richiede i l  
gusto moderno, ed il metterli in commercio 
in appropriati recipienti di vetro, quali si .  
ilsano per molte bibite, 11011 sarA certo cosa 
I‘acile, specialmente ped i piccoli produttori 
coltivatori diretti, che noti hanno le attrez- 
zature adeguale. 

Di qui la necessilA delle cantine sociali. 
Ma per il risorgere delle cantine sociali è 
neccssario che intervenga lo Stato, con la 
concessione di contributi i n  conto capitale o 
di  mutui pel pagamento degli interessi. 

Quali provvediinenti di ei’fetto a scadenza 
più o meno lunga, egualmen te indispensabili 
per assicurare alla nostra viticultura un avve- 
nire migliore. dell’attuale, ed iina cerla tran- 
quillità contro il periodico ripetersi delle crisi, 
occorre disciplinare gli impianti di nuovi vi- 
gneti. Occorre vie tare, d’ora innanzi, impianti 
di vigneti iicllc fertili pianurc ove attualmentc 
si produce uva di scarso valore, e dove si 
potrebbe produrre grano ed altri prodotti. 
Specialniente nellc pianure 11011 dovrebbe 
essere concesso di impiantare dei vigneti 
iiiiovi. 

Se non verrA istaurata una disciplina in 
questo senso, dovranno !iecessayiamente soc- 
combere le produzioni piìi pregiate, le produ- 
?ioni delle colline, perché in quelle zone la 
produzione dell’uva è molto più coslosa di 
quclla delle pianure. 

Bisogna anche instayrarc in collina una 
disciplina, per cui vengano coltivati vitigni 
pregiati, invece dei tipi ordinari. 

Inoltre, è neccssario evitare la coltivazione 
degli ibridi produttori diretti per produzione 
d’uva a scopo di commercio. Potranno essere 
consentite le coltivazioni degli ibridi produt- 
tori diretti per liso lamiliare, ma non per 
uso di  commercio, perché il giorno che venis- 

sero in commercio i prodotti degli ibridi pro- 
duttori diretti, che costano poco, che dànno 
dei vini relativamen te (non tutti) scadenti, 
la vitivinicoltura vera e propria dovrebbe 
ne cessariameiite soccombere. 

ti: necessario instaurarc una vigilanza, 
1 1  tia disciplina sull’industria vivaistica pri- 
vata, perché, caduta in disuso la vecchia leg- 
ge 26 settcmbre 1920, n .  1363, relativa al 
controllo dei vivai e dei barbatellai di Giti 
americane, si sono in questi ultimi anni mol- 
tiplicate ed accentuate le frodi nella prepa- 
razione e nel commercio del materiale indi-- 
spensabile alla ricostituzione dei vignet.i fi- 
losserati. .- 

Questa. disciplina. deve essere instaurata. 
Ma io ho parlato di disciplina degli impianti, 
di diffusione di vitigni pregiati, di disciplina. 
di coltivazione degli ibridi produttori diretti, 
di vigilanza sull’industria vivaistica privata. 
Ma tutta questa disciplina come potremmo 
farla funzionare ? 

A mio parere, occorre ricostituire i vecchi,- 
gloriosi consorzi della viticoltura, che hanno 
fatto gran bene, hanno funzionato magni- 
ficamente e portato vanlaggi immensi alla 
viticoltura. I1 fascismo li ha rovinati, inca- 
merandoli nel calderone degli enti economici‘ 
dell’agricoltura. C’è presso il Ministero della 
agricoltura, e da parecchi anni, un disegno 
di legge elaborato da una commissione na--  
zionale tecnica, che sarebbe utilissimo fosse 
presentato al Parlamento. In esso è prevista 
l’assunzione da parte dei consorzi della vi-- 
1,icoltura dei compiti di cui sopra. 

-Ai consorzi dovrebbe inoltre esserc de-- 
mandato anche il compito di compilarc c 
tmcre aggiornati gli elenchi dei vit icultori 
produ t,t,ori di vini pregiati onde rilasciare, 
a richiesI,a degli stessi, i certificati di origine 
i !)  applicazione della. tanto auspicata legge 
per la t u l d a  delle denominazioni d’origine, 
dei vini pregiati che, molto lodevolmente, il 
rninist,ro Fanfani ha di recente presentalo 
al Senato. 

PRESIDENTE. Onorevole Ferraris ! 
FERRARTS. Io ca.pisco che debbo ce+- 

sme il mio svolgimento c me dic dispiace . 
perche dovrei dire ancora molte cose ... 

Quindi termino rivolgendo all’onorevole 
sottosegretario preghiera di voler far pre- 
sente al ministro la. necessit8 di assicurare 
’tempestivamente a.lla viticoltura italiana, ed 
a prezzo non eccessivo, i l  solfato.di rame in-. 
dispensabile @er le cure anticrittogamiche 
1952. SarA anche necessario evitare gli acca-- 
parra,menti della. merce al momento della. 
sua immissioiie al consu~no. 
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P RES I D ENTE. L’onorevole Le 1 t ier i ha 
presentato il seguente ordine del gioriioi 

(C La Camew invita i l  Governo a predi- 
sporre un piano organico per la utilizzazione 
degli spazi di terra che intercorrono fra le 
strade (ferrate, statali, provinciali, comunali) 
ed i terreni di proprieth privata per una ra- 
zionale piantagione di alberi da frutta ,). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
LETTIERI. T1 mio ordiiie del giarlio 

è molto chiaro. Io propongo di piantare al- , 
beri fruttiferi sulle montagnc, sulle colline 
e lungo le stjrade ferroviarie, statali, provin - 
ciali e comunali in quello spazio di teimno 
interposto fra. dette strade e le proprietà 
priva-te. I 

. Questa. mia proposta. mira. a. raggiungere 
diversi scopi: anzitut.to, per questo va.stis- 
simo programma che inte.ressa lutta la na- 
zione e che permetterebbe di piantare molte 
decine di milioni di piante, occorrerebbe UII  

personale numerosissimo, e [quindi noi po - 
txemino impiegare in questa opera. vantag- 
giosa e benefica un numero straordinario di 
disoccupati. E questo lavoro chc sarebbe 
iniziato con la piantagione continuerebbe 
dopo, quando le piante fossero più adulte, 
per la irrorazione, per la pota.tura, per la 
raccolta della frutta. Questo mio disegno 
avvantaggerebbe notevolmente i l  turisi.no, 
perché queste piante abbellirebbero tutte le 
strade e cioè costituirebbero, specialmente nei 
mesi della primavera,, specialmente nei mesi 
della fioritura, un godimento, oltre che del 
nostro olfatto, anche della nostra anipa., del 
nostro spirito. 

Finalmente, questa mia proposta darebbe 
un enorme vantaggio all’alimen tazione. Le 
piante, sono capaci di succhiare dalla lerra 
tutti gli elementi che costituiscono le sostan- 
zc di cui noi abbiamo bisogno; sanno fabbri- . 
ca.re i grassi: l’ulivo, ilnoce, il nocciolo, il-man- 
dorlo, il ricino. Noi potremmo avere quindi 
con queste piantagioni un’enornie quanti18 
di.grassi. Ma potremmo anche avere un’enor- 
.me quantità di zuccheri: l’uva, i fichi, le 
pere, le mele, i fichi d’india, il carrubo. Ma 
con queste piantagioni potremmo ricava.rc 
anche una notevole quant,it& di sostanze 
proteiche vegetali. 

E se noi avcssimol’accortezza di pregare 
i tutori di queste piante, j custodi di queste 
pian te, di incrementa,re l’allevamento delle 
api, I’allevamen to del pollame, l’allevamento 
dei conigli, potremmo anche in questo enor- 
me bosco di piante fruttifere avere anostra 
disposizione un’enorme quantith. di proteinc. 

’ 

E se consideriamo che la pia.nta, oltre a 
a questi alimenti, succhia anche dalla terra. 
un’enornie quantità di acqua, succhia dall;~ 
terra i sali che sono necessari al nostro fJ1‘- 

ganismo, succhia dalla terra le vitamine 
di cui noi abbiamo bisogno, noi possiamo 
concludere che un>a piantagione colossale di 
piante da frutto darebbe al nostro popolrJ 
un’alimentazione completa, facendo rispar- 
miare acl,esso niolto parte del consumo del 
pane e della. carne che oggi è deficiente nel 
nostro paese. 
, Mi si dir:\.: Ma. questa piantagiotrc di al- 
beri chi l i ~ ,  ciistoclirA ? I nostri cittadini sunc.r 
wandalici. Ebbene, ricevo in questo momento 
,una lettera dal collega Angeludci, il quale 
mi dice: ((Caro Lettieri, il comune di Castcl 
Ga,iiclolfo ha già realizzato quanto t,u sostieni, 
.poiché ha messo lungo la strada comunale 
piantagioni di alberi da frutto e l’esperi-’ 
mento ha dato dei grandi risulla.ti B. 

Ora,. non C’è bisogno che me lo avesse 
scritto il collega Angelucci: io ho giralo 
gran parte del nostro paese e so110 stato 
l’anno scorso a Raito, dopo la. tkrribile 
nialattia che mi ha colpito. Sotto la. mia fi- 
nestra c’erano delle meravigliose piantagioni 
di ciliegio, e ne ho mangiato anche il frutto. 
.Io ho domandato: ((Ma qui nessuno tocca, 
nulla n? Nessuno tocca nulla, mi è sto.to rispo- 
sto,  ed eravamo nel napoletano, nel paese 
cjo6 maggiorinen te incriminato. 

Io sono sicuro che se i maestri eieinentari 
faranno coinprenderc ai 110s tri discepoli la 
importanza della pianta e l’atto crimina,le 
che essi commetterebbero tagliandola, in 
tutto o in parte o mutilandola in qualunque 
altro modo, che sarebbe atto immorale, 8s- 
solutamente da.  censurarsi e per il quale .c’& 
il carcere, io SOHO’ sicuro che questi ittli ver- 
rebbero a cessare e si riuscirebbe ad inculcare 
nei bambini il rispetto per le piante. 

Queste piante avrebbero poi i loro guar- 
diani, i loro custodi. Ma poi, quand’anche 
una pa.rtc di questa fr,utta venisse mangiata 
da.1 popolo, non credo che ciò sarebbe una 
ra.gione per non rea.lizzare quant,o propongo. 

Per quanto esposto, mi affido alla com- 
prensione e alla. , lungimirante intelligenze 
del ministro e del sol,tosegret,ario perché 
questa mia proposta venga realizzati%. (Ap- 
plausi al centro e a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Rivcra ha. 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(C La Camera invita i l  Governo n trasfor- 
mare ed integrare gli organi che presiedono 
alla nostra agricoltura, al fine di farli servire 
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pi u effico.cemen1.c allo incremento della pro- 
duzione ,agricola, ciò ottenendo specialmente 
col dare adeguato sviluppo, maggiori mezzi e 
più vivo incoraggiamento alle scienze appli- 
. a t e  ed i1.11a tecnica della moderna agricol- 
tura n. 

Ha facolth di svolge14G. 
RWERA. Signor Presidente, i i i  questa 

.aula B stata.iiiossa oggi un’esplicita accusa al 
-ininistro dell’agricoltura: si è detto e pro- 
t,estato perché i l  ministro Fanfani avrebbe 
l’intenzione temeraria. di.. . correggere degli 
.errori ! ~3 questa, invero, una, protesta un po’ 
.strana. lo devo fi3.l.e iina preghiera opposta, 
proprio quella: invece, che, il iiiiiiistro Fan- 
farli corregga, coli i l  inassinio impegno, degli 
errori:. e ,  t ra  questi, non intendo parlare di 
irrori receti ti, ma riferirmi ad errori antichi. 
Quindi, né la riforma agraria, per la quale 
n o ~ i  h o  riulla da ,aggiungere allc obiezioni chc 
solleyai prima che quella leggc. si Facesse, né 
lo scorporo, né l o  stralcio, tié j contratti 
agrari, per i qiiali soiio più volte iiitervenuto 
a. suo tempo, sr2raniio I’oggutto del mio in- 
tervento odi erno. 

Voi*rci invece acceiinarc ad un$ serie di 
.errori (( antichi )) e ci04 il. quelli che riguardano 
l’indirizzo generale della .iiostrs agricoltura. 
TI nostro paese soffre in realtà di un indirizzo 
.ixgi2icolo nettamente arretrato: è questa la 
lamentela che i iiostri iiiaestri facevano cin- 
quant’anrii fa c che potremmo ripetere qui 
.tale e quale. 

Per precisare UJI po’’ pit toJ*icari-ientu di 
.che si t ia t ta ,  ricorderò un fatterello i’a.ccon- 
t,ato dal inio grande maestro, il profcssor 
Cuboni, che illumina, t i n  po’ l’cssenza, di  que- 
sta dcflcieiiza. 

Egli narrava di un f‘iinzioiiario .del Mini- 
stero dell’agricoltura. (ern,no altri tempi e ciÒ 
Jion ha alcun riferjmeii to quilidi ai funzionari 
attuali), il quale ebbe a Jnostrarc la piu grande 
meia.viglia nel vedere che le patate si cavavano 
.da sotto i l  suolo.’ Fino ad allora il poveretto 
.aveva creduto che le patate fossero appese ai 
rami di una pianta ! (IZuritù). Questo, come 
fatto di punta e .del resto molto antico, poi- 
ché oggi noli esiste certo alcun funzionario, 
non dico del Ministero dell’agricoltura, ma 
foSse di qualunque altro ministero, clie pqnsi 
che le patate pendano dai rami; perÒ, ci tro- 
viamo veraniente in una situazione di defi- 
.cienza nell’indirizzo agricolo nostro. 

Mentre tu t t e  le agricolture del inondo 
traggono ispirazione dal .progresso tecnico e 
.si orientano sopra i risultati ottenuti dacoloro 
che lavorano nelle. stazioni sperimentali e 

dagli studiosi in genere, da noi invece l‘or- 
ganizzazione agricola. & fatta su un Canovac- . 
ci0 di leggi (( cliscipliiiatrici )) di ogni attività, 
attraverso provvedimenti che si preiidono 
al certt’ro, ignorandosi e sconoscendosi le i-ieces- 
siti‘i e la costituzione del primo personaggio 
di tu t ta  la vicenda agricola, la pia.nta. 

I I nostro Ministero dell’ agricoltura ha 
cioè i i i i  indirizzo ’- conie dire ? - stopico- 
eco nomico-burucratico e, in quest’ ultimo 
niomeiito, si C: dato ad indirizzare l’agricol- 
tura verso la. procedura civile, attraverso le 
cause che scatiiriscono e scaturiranno abbon- 
danti da tutta la legislazione economico -agri- 
cola’ che abbiamo recentemente fatto. Non 
sembri maligila questa mi& ospressioiic, chb, in 
tal caso, chiederci. che sia considerata quasi 
scherzosLl. 

Ricoydu di avere scritto molli anni fa. 
un libro, Il problema agronomico del Mezzo- 
giorno d’Italia, nel quale accennavo precisi- 
rnenle a questa nécessi ti& tut ta  l’agricoltura. 
del inolido era fui da allora orientata e di- 
retta da. coloro che conoscono le piante e, 
attraverso q-uesle, eraiio indicati la via e 
il modo di rendere florida l’agricoltura; i tec- 
nici e j cultori di scienze applicate all’agri- 
coltura sono i soli capaci, quando conoscono 
le pia,nte ed i loro bisogni, di dettare indirizzi 
sani. 

1 iiostri istituti sperimentali e di ricerche 
so& purtroppo gli s te’ssi di cinquant’anni fa; 
ed io qui vorrei anzi dire che ve ne è qualcuno 
molto più, depresso di cinquant’anni ad- 
dietro, perché non è forniato nel frat- 
tempo un seminario di studiosi: infatti recen- 
temente, per esempio, abbiamo affidato qual- 
che istituto sperimenta.le a qualche persona., 
che forse non em’adatta. a, questi studi e ri- 
cerche. 

Io purlavo, nel libro che ho citato,.l’e- 
senipio della organizzaziorie americana. Oggi, 
ma anche allora, ogni Stato della Confede- ’ 

razione hix una, due o tre stazioni agrarie 
sperimentali, fra loro coordinate e collegate. 
fi uri’opera preziosa per la sorte’ dell’agricol- 
txra e per l’indirizzo all’opera dell’agricoltore. 

HO visto recente mente in America jfrutti 
di questa organizzazione, frutti inimmagina- 
bili per noi e per i nostri agricoltori. Non 
esiste contadino - sono ‘essi in grandissima 
parte italiani - che noil vada a domandare 
alla stazione sperimentale che cosa deve fare: 
da ciò una produzione a costi ridotti, abbon- 
dante e sana, perché diretta e difesa da una 
organizzazione tecnica di Stato. D’altra parte, 
ho visitato il diparl.imento dell’agricoltura 
degli Stati Uniti ( la  quale ha un valore d a  

’ 

. 
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100 a 200 volte que[lu.nostt'a), che 'è forse' 
più piccolo del nostro Minist'ero clell'agrjcol- 
tura edd 'ixcupa ' u t ì  minor numero d i  funzio- 
nar;. L a  parte dire1,tivb - hiurqcrclticd, di 
queste felici agricoltiire .i! rido1.ta. 'al minimo, 
m@re i! sviluppata al massimo, con grande 
abbonclanzk; di mezzi, tutta la parte tecnico - 
.scier!titica, che io vorrei chiamare i fari che 
indiriakano la navigazione clcgli agrico1l;ori: 
occorroIio, questi la1:i per clar'e efficaci dirct- 
tive agli ag,ricoltoi*i di qualsiasi paese. 
' Tra le nostyc piaghe  se. ne ammirano al- 
.cu n e  veramente ilo+icle," come. quella della 
,valle padana, nia. ve. ne sono taiite.clie Jlorl 

vedono lume c che languiscono, non per 
.cattiva volonth CI I ,persone, m a  solo perché 
norì hanno iiidii~izzo , capace di utilizzare,. 
.attraverso la pianta viva, i mezzi fisici a.m- 
hientali che iì si of'Eroi-io. 

.se noi non dareino lume acleguato a questa 
i1icli.istria agricola, avwmo eternamente una 
agricoltura depressa. c geirl,e ckIe n o n ,  riuscirà 
.a.vivere con il proprio lavoro,. Pobremo intro- 
durre nostra agricqltura. tutte le modifi- 
che burocratiche-giuridiche che vorremo, ma, 
se mancheranno, conic. maiicario, per vaste 
zone della agricoltura del sud, i fari che,illlt- 
minano la via, non avremo mai un progresso 
deciso c notevole dell'ag~-icoltura i talisna. 

i ,problemi agric;oli di .ti11 determinato 
paese, come l'Italia; non sono idenlici ai pro- 
blemi della agricoltura di un altro paese, 
quale potrebbe essere. ariche l'America o quale 
potrebbc cssere .la stessa Califoriiin, con il SUQ 

aspe t to di agricoltura quasi mediterranea, 
gi,acchi: noi abbiamo alcuni problemi che sono 
'esclusivame11 Le nostri, iioi abbiamo interro- 
.gatjvi car~tteristicamente nostri. 

lspiratn. a questi concetti - da nie illu- 
strati in uii libro, quarido ero solamente uno 
studioso e non ero come sono, ahimé, un 
u'omo politico - fu s t d i a t a  anni fa una leg- 
ge per introdurre in 1-talia una valida guida 
.di ricerche 6 di studi, c di tale proposta di 
'legge la parle tecnica fu'sffidata il me: se tale 
legge ' fosse stata eniaiiata, sarebbe allora 
.sorto (circa 25 anni fa) i n  ogni regione d'Italia 
un istituto sperimentale di ricerche, destinate 
principalmente al campo agronomicq., Questo 
progetto di legge lu portato in discussione al 
Coiisiglio dei ministri dell'epoca, ma chi era 
.a capo del governo opinò, in sua saggezza, 
che non si potesse e dovesse mai confessare 
che I '  [talis, la grande , ' lldia, avesse clei pro- 
blenii i11 qua.lche loro 'termine sconosciuti ed 
.avesse ancora degli interroga tivi senza' ce- 
:sponso. Ln , conseguen,ia di questo singolare 
.,giudizio, che fy accettato senza discu'ssione,, 

della legge f u  falla giustizia sommaria, 11011 

però ritirandola (sarebbe stato meglio), ma 
decapitandone la parte belle ispirata, 'quella 
tecnica e concreta; cioè la istituzione degli 
istituti spelijineiitali e di riCeracl-ie: Uscì fLiori 
,da questo travaglio la legge istitutrice dei 
provveditorati regiij'nali alle opere p ubblichc, 
cioè, in ,$'ondo, non altro che u n  .bis del genio 
civile, facendosi con ciò opera a mio pensiero 
noit 1.1 tiie o poco utile per l'agricoltura; tale 
legge; ,in verit8, servì ad. attivare. tiri ,decentra.- 
mento  .ainniiiiistrativo in quel settore e quindi 
da.lal punto di vista forse fu 1111 bene, ma 
'svanì pari-menti, con il drastjcn .provvedimen- 
I,o del (( capitozzamerito )) di quella legge, il 
sogno di chi sa bene che noil si può risolvere 
(-111 problema senza averlo studiato. 

verlto- ci. faccia ritornare sui vecchi'passi e si 
dia alriieno oggi all"Italia, come si-è fatto' in 
tutti 'i paesi .civili 'del niondo; questo plurimo 
strumentoj at to '  a. far comprendere. bene i 
problemi agricoli dal loro .lato più difficile e 
fondamentale, quello tecnico. 

l o  continuo ad .essere..dell'opiiiione, più 
volte qui dentro espressa, che cioè la, politica 
possa fare t,arì te cose, ma che iion possa asso- 
lutainen te risolvere, attraverso discussioni 
parlarnenlari, dei problemi che sono squisita- 
mente tecnici< la, poli.l:ica potrà solo applicare 
le direltive che..i tecrii,ci avraiirio dato e potrà 
applic@e con. la .saggezza che dobbiamo rico- 
noscere ai parlame,nti, m a '  non potr& crea.re 
floridezza agrikola da sé sola. 

Spero che,quesla mia non sia ,yna vox da- 
mantis in deserto, ma che invece essa 'Costi- 
tuisca, i,n questo così ge1oso:e'sensibile campo, 
la goccia che incida la pietra. , .  (Applausi-al 
centro e a. destra). 

PRESIDENTI$. Segue Pordine clel giorno 
Ferrario: 

(( La Camera, 

lo voglio sperare 'che questo mio intcr- . 

. 

I ,  considerata la gravitk, della %&tuazione in 
wi versa i l  settore lattiero-caseario, sia per 
lirtumento della produzione non controbilan- 
ciato da iin aumento di consumo, sia per le 
difficoltk httora frapposte all'esportazione dei 
uostri .prodotti caseari, per cui B lecito preve- 
dcr'c prosqima la saturazione del mercato in- 
t emo ,  con conseguenze +incalcolabili per la 
qgricoltura ed i l  paese, 

afferma il dovere del 'Governo di attuare 
senza ulteriori indugi tutte le provvidenze 
che da tempo sono reclamate. dalle categorie 
interessate,. onde poter giungere : 

a) ad aumentare i l  consumo del latte 
uso ,nliment,are, nssicurandone: la purezza 

. I  
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mcdiante In refrigerazione e la pastorizza- 
zione e la sua integrità, riconfermando tutte 
le prescrizioni di legge secondo le quali il 
IitttC destinato all’alimcntazione deve essere 
(c naturale ed intero I ) ,  con divieto assoluto, 
quindi, di scrcmatura anche parziale, pela la 
titolazione; e riducendo al  minimo i passaggi 
; n  modo da assicurarc il maggior ricavo pos- 
sibile alla produzione, nei confronti del prez- 
zo ott.enut.0 al consumo; 

b)  incoraggiare il consumo dei for- 
maggi molli e duri, mediante una lotta a.fon- 
do contro tutte le frodi e con una saggia opera 
di propaganda che illustri i vantaggi deri- 
vant$i da1l’;ilimentazione a base di  formaggi 
grassi; 

c) favorendo l’esportazionc mediante il 
rimborso rlelln imposta generale sull’entrata 
hn te  volte promesso e mai attuato, appog- 
giando tutte le iniziative atte a garantire solo 
l’esportazione di partite perfette sotto ogni 
punto di vista; i l  che permetter& d i  far riful- 

’gere sempre più gli ineguagliabili pregi dei 
nostri formnggi tipici; 

d )  concedendo tutte quelle agevolazioni 
di carattere fiscale, che - come la imposta 
generale sall’entrata m a  i?“., ridgtta ad 
un’aliquota sopportabile, il. sale industriale 
ceduto a prezzo di costo, il carburante per il 
ritiro del !atte a prezzi di favore - consen- 
t8il.no una sensibile riduzione di p e z z i ;  

e) disponendo con apposito prowedi- 
mento di legge, perché l’imposta consumo sia 
fissata tenendo conto del reale valore del for- 
maggio suddiviso in base ad una declaratoria 
nazionale; 

f) provvedendo, infine, alla promulga- 
zi0n.e del testo unico delle leggi interessanti 
lit produzione ed il consiimo del latte e suoi 
derivat.i H. 

L’onorevole Ferrario ha l’acoltil di svol- 
gerlo. 

FERRARIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor sottosegretario, sarò brevis- 
sirno,’ma devo fare una duplice premessa a 
questo mio ordine del giorno: 

Anzitutto, esso non avrebbe dovuto essere 
cIiscusso in aula. Non B colpa mia se B stato 
portato qui. Esso doveva essere discusso in 
seno alla decima Commissione. il 3 a,gosto 
prima, è i l  21 settembre dopo. Non & stato 
poss ibile. 

~ a ’  seconda premesssa e m a  preventiva 
risposta alle obiezioni che il siio ministro mi 
fard, onorevole sottosegretario, in quanto non 
tutt i  gli argomenti sono di competenza del 
Ministero dkll’agricoltura. Nel mio ordine del 

giol-no propsiu per qrlesto 110 affermato che it 
((-dolrere del Governo D: per cui il ministro si 
czirera e si preoccupera di attuare q~iello che 
io domando e che c di sua competenza, e quale 
nicmhro del Governo ‘appoggerk le riostre 
richieste affin che i l  miiiistro delle finanze le 
esaudisca. 

Detto questo, devo-darle a t to  dié i l  suo 
Ministero in questi ultimi tempi ha fatto pa- 
recchio nel senso da me indicato, con la legge 
,1639, che i.iguarda la produzione e j l  commer- 
cio dei grassi iclrogenati e delle n-iargarine, 
approvata dalla decima commissione i l  21 
settembre e che e davanti al Senato. Non 
dico che sia .iina legge ottima. Poteva essere 
migliore. a, pcrò, una legge buona. Se sar& 
bene app licata, porrit fine a tu tle quelle frodi 
che si sono verificate e che purtroppo si veri- 
ficano ancora a danno del consumatore, al 
quale si vende fior d i  margarina facendola. 
pagare coine burro. 

Vi e u n  altro disogno di legge, il 1874-, 
sulla tutela della produzione delle denomina- 
zioni di origine e tipiche dei formaggi. e 
stato ixpprova.to dal Senato; mi auguro che 
giunga presto alla Camera. Mi riservo di pro- 
porre degli emendamenti, perché il titolo della 
legge così com’d non é completo. Infatti in 
quel disegno di legge, all’articolo 6, i! precisato 
clie nel regolainen to ‘saranno prescritte le 
norme di produzione di ciascun tipo di formag- 
gio. Mi pare quindi che nel titolo si debba 
parlare non soltanto-di tutela delle denomi- 
nazioni, ma cli (( tute1a:delle‘ procluzioni e delle 
denominazioni cli origine dei formaggi ti- 
pici )). Potremmo dire: (( origine e tipi dei 
lormaggi )), oppure origine dei (( Connaggi’ 
tipici D; ma il titolo deve essere cambiato. Mi 
riservo pure di proporre un emendamento 
all’articolo 2, capoverso quarto, nel quale sono 
precisate 1s zone tipiche di produzione del 
gorgonzola. Non mi va proprio che la culla 
della produzione del gorgonzola non sia inclu- 
sa nell’elenco delle province. Como con la 
Valsassina i: proprio la. culla della produzione 
del gorgonzola, e voi nel vostro elenco l’avete 
cancellata.. Dovrh essere, quindi, inclusa per 
clovere di giustizia. 

Per quanto riguarda il latte alimentaru 6 
stata annunziata., non SO con quanto fonda- 
mento, una prossima campagna per l’incre- 
mento del latte ad uso alimentare c dei fo- 
ina.ggi molli. Se non ho letto male, si parla di, 
una campagna con lanci all’arnericana per 
decantare i molti meriti’ di questi prodotti. 
Modestamente io dico, contando sul buon 
senso del popolo italiano, che quando voi 
garantirete che i l  h t t e  alimentare che ognuno 
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di noi può acquistare sarà come la legge pre- 
scrive, cioè integro e puro, pot i  sarà pafzial- 
inente scremato anche se dovesse essere ti to- 
lato, e soprattutto, sia refrigerato che pasto- 
rizzato, il lattc saril comrnestibile (e che non 

’ capi ti quello che sovente capita a me, cioè di 
comprare latte pastorizzato gi8 11011 comme- 
stibile LUI giorno prima della data di sca,denza 
segnata sul sigillo), ebbeiie, se voi garaiitimte 
tutto ciò, il consumo del latte dovrà aiimen- 
tare perché i n  1 talia a,t,biamo uii coiisiimo 
tnoito basso. 

P ~ I :  mancanza di tempo .I:UII [io potii lo 
avere i dati di carattere geneiale: posso dire 
però che il coitsunio di una grande citl8, pro 
ccrpite, è di 70 grammi ;t1 giuriio. 

Per i formaggi molli il rinicctio è n ~ ~ l t o  
semplice: co111bittl,el’e lc fr0d.i e impedire che 
si contiiiui a veiidere formaggio ii1agi.o o 
se tnigrasso pcr forma,ggio grasso. 

L’esporlazioiic deve essere facilita la con 
il i*ilnbOJ*So dell’l. G. E. i(= u t i  provvedinicnto 
che il niiiiist.ro Ilil, proi-~iess~ tal] I.C volle. 111a 
c;hc finora, iiott è sl.ato inai attualo. Questo 
~~i~~~vvecliiiieiito i ion può essere oltre diffe- 
r i k .  Se iioi tciiinmo presente la. for te diffe- 
i~enza. di prezzo tra il la l ic  della Danirnarca, 
del Belgio, cIell’0lancla e dell’Argentiiia, ed 
il fatl CJ che qiiestx; quntt.ro giY”i nazioni 
hsnno svalul al o la. loro moneta, abbiamo 
uti’idea. dellc difficolt& att.uali ‘delle iiost.re 
i-i,zier;ctc cspork1,trici. Ciò ironosta.nte, I’aiiiio 
scorso siamo riusciti acI espoi:tare -185.355 
quintali di formaggio, per 12 iniliardi di lire, 
con UII aumento del 41 per ~ c r i l o  rispetto al 
I9-49. Però, sia.mo al di sotto iiI1cora. del 23 
per centd rispelto a1 1938. 

Di queste cifiae cito due soli iletta.gli, 
i più importanti. Nel 1950 abbiamo cspoi.- 
t,n.tu quasi 75 1nili:t qui] i tali di pecorino, e si 
sii quale cataclisma abbiaiiio a.vut.0 nel pe- 
corino sardo i).lla. fine del 1949 e ai primi di 
gcriiiaio del 1950 coi1 .quelle famose analisi. 
Forma.ggi molli iie abbiamo esportali quiii- 
I a l i  40.488, coli prevalcnza di formaggi fusi. 
N o  iiomitmto i forinaggi fusi: in questo campo 
siumo scmpliccinei~tc al 261 per ceiito ]*i- 
spel.to 91 1938, ecl io sono convinto che que- 
sto è il foriiiaggio dell’avvenire. Nel 1938 
di questo tipo di formaggio tic abbiamo espor: 
tuli 27‘7 quintali; nel 1948, 4 7 2 ;  nel 1949, 
18.754; iiel 1950, 38.000; per 1.111 valore di 
1 .850.000.000 di lire. SiI., onorevole so ttose- 
%re tario, su quale piazqi itbbia.ino esportato ? 
Pe r  la quasi totalità i n  Inghilterra, bal- 
I.endo nientem~no che la, Svizzera. 

Ci tengo a, precisare questo perché in 
m l a  è stata. affermata. u n e i .  COSO. molto grave: 

. 

clie il fonna.ggio fuso è prodotto cori scarti 
di lavorazione cnsearia. Offesa., questa., alla 
veritB., e ofl‘esn allei legge. Perché così dicendo 
si dimostra di ignorare la leggc iiumero 396 
clcl iiiaggio 1939 che fissa come minimo di 
grasso, per i formaggi fusi, il 42 per cento 
per quelli in scatola tipo svizzei’o, e il 35 per 
cento per gli o.llri fornia,ggi. 

Gaiaizia chu si .cspoi~li t n e p  pcrfctla: 
r‘: un altro argomeiito di esti*etnn importanza. 
No11 tocco il tasto .del pecorino, beli no to  a.1 
Govcr~ io ;  cito, solo il CQSO di  utr mio amico, 
proprielario di iin’ ristora.nLe cli Parigi, che, 
iiT7eliCtO cloinat~dato del forma.ggio reggiano,. 
ha avii1,o della merce che eri1 t u t t o  fuorché 
reggiaiio, betich6 spedito , dn u ~ i a  delle piit 
j~npoi~l~i,titi  di ttc del t t o ~ l i ~ o  pmse. Non paik 
di controIli I ecnici, perc~ié nc i i i  la fiiiiremmo 
1) iù. I 

Occorre, in\7cce, isliluire i i i t  albo degli 
csportatori, includendovi solo le ditte chc 
diano gitra~lziit. di serieth c di c o r ~ l l c ~ ~ a .  e 
soprattil I,to . intpoiieiidu a,d ogni ditta il 
iiiarcliio di fabbrica da applica.rsi alla merce. 
Questo faciliterà, ’l’indivicluazioitc della ditta 
uventua.lmen1.e miL11ca.ii t u  e si potriZ ad essi1 
infliggeive la punizione del c ~ s o .  

Campagr?ci ribasso dei prezzi: io I I O I I  lil. 
vedo, se non conceclenclo una opporturiti i*idU- 
zionc dc11’1.’ G. E.. Sorio qualt.ro anili che 
queslo probleiiia è allo s1,uclio: occorre che il 
niinisLro delle finaiize si pcrsuacla. che uti 

provved iiiien lo,, del g c  I  i ci’e evitereb be , l’eva- 
sione dcll’o t1u i  tii per cento della pròduzione 
che oggi sfugge all’o bbligo del pagarnento 
della ta,ssa iii quanto sovenle è pagata. pcr 
3, 4 ed aiiche 5 passaggi. Se si perder& in alti- 
ludine, si guaclagnerà ~iotevolmeiite in es1,en- 
sioiie e si favorir& lo smercio di questo im- 
porLallle prodo LLo. 

Opporluno sarà aliche concedere il salc 
inchistriale: si dà lo zuccheiw a. pimzi di 
~avcli~e per le nial:mellate, per gli sciroppi, c 
davvero non si vede perché n o n  dovrebbe 
essere da.to il sale aiiche per altri prodotti 
clella, slessa ,iiiiportatiza. 

Ullimo argomento, l’iinposla cli consun1o. 
Onorcvole sottosegretario, bisogna stabilire 
che l’iniposlo. deve c s s e ~ c  in relaziorie al 
prezzo del formaggio. l o  ho qui dei dati 
statistici da cui risulta che, per lo stracchino 
che costa 350 lire al  chilo, si pagano le stesse 
aliquote di imposta che per il pa.rmigia,no il 
quale costa tre o quattro volte tanto. 13 
cviden te che tale iniposla va fissata tenendo 
conto del valore reale del formaggio, suddi- 
viso ii i  ba.se a. urla clccla.ratoria nazionale. 
Non si deve passare cla.lle 26 alle 100 1Zrc a.1 

’ 
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cliilogi~nnitiicJ, a Sccotidi1. delle ci t l h  (I 

I‘idcntico t i p i ,  ! 
Sol Lolineo, S ~ J I O  di sluggitti, la iiecessilà 

di pi’otnulgare U I I  teslo unico delle leggi ‘in- 
teressaiiti qiiestn settore, rnettendo i i i  ordine 
I’ciiorme coitgeric:: d i  p~x~vved i inen  ti .  i.\~icIic 
i c~~Jllipeteii li non ci capiscono pii1 t1LilIil. 

Oiiorevole soI,l;osegretario, la prego di 
dire :il ministro chc il settore Ialtiero casea- 
rio, nnclic per i meriti che ha sapiil~o con- 
quistimi iiell‘a ltività itaziotiale, giiarclii, coli 
fiduciil alla, siiil. opel’il c si augura, (li veder 
presto portati n soluzioni) tutli. i pi’obleiiii 
che oggi Li*avagliiirio questo import;i,tiI,c ri1nIo 
della. procluzioiio riazionale. (Applausi). 

P RES 1 DEN!l’E. Ci 1 i oiiorcvoli Ilnna. t,i n i  
e l k n r i  s 1 i ~ . i  I I I o p*esen ti1 I O i I scgi i e i i i 12 ordine 
del gioriio: ‘ 

(( Ln C;nnict,il, 

ri1cv;tto i l  danno che deriva alla pro- 
(1 LIZ t onc agrico 1;t (1 ixll’a ttnille mancanza d i  col- 
lcgiimcnlo fr;i le scuole, le istituzioni scien- 
lifichc c gli ispettorati agrari, 

invita il Governo 
ii. prenderc i provhdimenti  atti tid assicu- 
I ~ T ,  iittril.vcrs0 lit necessariil collaborazione 
dei detti organi, una. mitggj0l.e unita di indi- 
i i zzo  nello studio dei problemi agricoli e nel- 
la iipplicclxionc tecnica e pratica di tali ri- 
sultati ,>. 

L’oi?ol*cvCiIc 11oi-ial.ini Iiii. I‘acolttÌ, i 1 1  svol- 

DONI-\ ‘1’ I N I . S igt ior Ptm ido ti te, o i ì(:i revoli 
colleghi, ’ i I t iosliv orclin; del giorno i i1 l e  ride 
richiamare I‘a.ltcnzior-tc del iiiinistru sulla 
tiecessit8, per 1.1 1-1 arinoiiico c vi L,alc coiiiplesso 
pi-ocliiltivo, d i  iassocittre siii. gli oipxìii pre- 
posli allo sviliippo ciell’agricoltui~a., sici i loro 
compi ti ,  clic ViJtltiU dalla 15icercn scicril,ifica e 
dalle spcriin~iilazioni specifiche, che ~ I cvono ,  
siiggeriyc i sistemi c i metodi Iccnici piii adnlli 
~ C P  niJin&ntctre la prudiiiiotie stessa., alin divi.iI- 
gagiotre c rlilliisioiic di tali sisteiiii, e itlla pre- 
parazione; rtellc SCUOIC, t ~ c ~  per*sonalc pei. la. 
dirczione tecnica delleaiieiicle e per gli ,organi 
( l i  ixsisLctìza, idi propa.g,znda e cIi co~i~,iwIIo. 
.Noli si pub, p,cr.Ò, impos1,;ir.g I I  t i  qu@siast 
pii i i iu per ii  t i  I,i-a,gtittrcLo c1.i arrivo senza iissarc 
i l  pii1110 di pai.lcliza c seiizi-i. coiisiderarc i suc- 
cessivi passaggi , o lappc del caininino che ~01.1: 
duce alla prefissa meta e che Iia i.ii! n o m e  sol@.: 
iotcnzkmon lo  ’ clell’agricollurc?. i iazioiiale.’ J l  
vwo che si possono pi’eiide:~ vie divoise, ’ ma 
sc procedjanio ;,i1 orcl!ne sparso, ser?za colle- 
gameiito, si concIucler:i, ‘spesso, ‘poco e, seiil- 
prb, tardi. Peggio,. poli, se: le vie apparirsi-ino 
oome‘ parallile: ‘ i i u i i .  si iricontrcyat!iio mai. 

gerlo. 

’ 

. .  

Ora, ho l’impressione che f r i l  ispetlorati, scuole 
e ricerche scicii lificiie si proceda proprio per  
lime parallele. Per m e ,  si è proprio perduta 
la diretta via volenclo dare a Minerva quello 
che e di Cerere. Nei paesi agricoli più progre- 
diCi tutto quello che [riguarda 1’ agricoltura 
rientra iiivece nella competenza del Ministero 
dell’agricoltura., sia per quarito riguarcla la. 
scienza, sia per quanto liguarda la sperimein- 
tazioue, la scuols, la Leoria e la pralica: sono 
considerati 1 u t  li elemeri t, i, t ii t t i  aiicll i della 
stessa catena, c Iioi.sappiamo che, se .rnnnca 
L i t i  solo anello, la catena tioli è piii. 

UII tempo da t)oi ci si lamentava. perc;hé, 
pur clipendeiido dallo stesso Miiiislcro dell‘agri- 
cnlt,iira, si aveva 5 che farc.co:l pii1 clivisiorii: 
coi1 pii.1 clirezioiìi geiierijli. h l lo rn  c’i~ra, per lo 
,meno,  I I I I  ~.iiiic(~ I~csporisiibilc: c’cra IIII iniiii- 
stro che potovn. cI:iiani,?.ro al st.to tavolo I vari 
futizioliari c pt*cticlei*c Ic soluzioni pii1 itoces- 
saric ccl in’imecliatc, di  carattere gcncralc. 
Oggi, i I ivecc, ilbbtatiio 1.11 ìo spezz,el, tai-neii 10 
clellc varie ti 1 tivii (i,, id)biitino LL tia dissocia- 
zio ne i i i  lui i ti cujnpni~i, i inoi  i ti. s tagi ii I iic t i  1. re, 
cope  dice i l  re lato^'^, occorwrcbbe u r i i t i t  di 
clireziotie, di propulstonc c di control lo.  

Ci li aspct 1 i d e:I ~ P O  1) I e I 1 iit, della. p i ~ J c l  I i zio t i F?. 
agricola i ic i i i  p’ossotio osserc diutiriti~ i t i  setl,c:ii.i 
aiitoiioini, 1iii.i vatino coiisiclerati iiel ICJIT) 111-  

sicine, come partj di j i i i  tt i tto, pSiti collogale, 
coordinate, d?to le coinii t i i  Ililali tii. Invece 
la scuola v i  por propiaio, cotito, i iliinigciiti 
clcgl i i s 1 i 1 i 1 i spor i 111 c ii 1n.l i vivcjn O i so I tit I CU-- 
me clcgli oremit,i, gli ispettoi*a.li ;tgiscotio c,oinc: 
se fossero CSS~  gli iriiici l.espoiisihiIi de l i i ~  
pi.ocliizionc. Qiiesto porta i~ dci coi~trasl,~ CI, nl- 
ineiio! ti delle clispersioiìi di eiiergie che sotio 
caiusa di malessere e che vaitiio cliniiiitite. 
~ o n  so se sar;t possi~ii~u utteiiperart: ;i ciò, 
che dice il pr~overbio: quello ctic è fstlo 6 reso; 
cioè non so se siz~-<i possiI)iIc C ~ C  il LMiiiistero , 

cloll’a~~ricollut~n. riabbia Ic siie SC.UO~C. Iitvci.0 , 

~1011 riesco a capii’o, qLiiliicIo visito cerli isi,itiiti, 
itgrari, che cpsa. c‘cii trino le mucr;he, 1 cavidli, 
IC frutta, ecc., C O I  Mi1ii.slei.o deI~‘isl;i~u~iviie. . 
Ip ho sempi*e setitito clirc che ILIinervct B itkcita 
tla.lla testa ( l i  Giove 1’: I lOJ i  i! SOI’Lit rln.lltx Let’ia. . 
In iicssuii :t,ltiw s c l t p e  poi, wnic  tiell’il,gi,i- 
c ~ ~ t i i r a ,  B ritjccssaria cposta. i i i i i lh .  cli iìicIii:imo. 
Qiicsta tiilil;\  di iJidjrjzzo si ji>ipone ~ C Y  I:i pro- 
cliuioiicl: agricola; orbeiie questa iuii1:i (li iticl,i- 
rizzo manca., c q ~ i a ~ c h c  esempio’ possia.i-iw 
anche darlo iionostaiitc la l~rcvità del tempo 
coiicesso. Gli isti tuti clcllc ricci-chc scielitifi-- 
dhe - che h o  visto COI-I piacePe dotare di 1.111 , 

contributo molto maggiore di qi1d10 dell‘alilm 
scorso - dovrebbero servire aiizitiitl,o per le 
scuole, se è voi-o ,che nelle scuole si miglio- 

P 
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rano i coiitadini e si iormano'.i tecnici. Ora, e 
noto che i risultati delle ricerche scientifiche 
arrivano alle scuole con ,il rallentatore men- 
tre, per aggiornare gli studi ed i programmi, 
occorrerebbe la massima rapidità. Non c'è, 
devo, dirlo, alcun collegamento. Sembra che 
proprio-' si ighorino a vicenda. D'altro. la-lo, 
per indirizzare verso finalitii pralichc le ri- 
cerche scientifiche, le scuole' e gli ispettorati 
dovrebbero far conoscere con altrettanta rapi- 
dità i bisogni dell'agricol tura', altriinenti 
queste ricerche sono ricerche fatte un. 
po' nel vuoto, soiio ricerche che non danno, 
l'utile che aspettiamrio. Spesso abbiamo dei 
doppioii i o1 treché dellc lacune, e abbiamo dei 
doppioni perché marlca aiiche il collegamenL,o 
fra gli stessi istitiit,i sperimcntali, della cui 
importanza è inulilc dire perché ho giiA sen-' 
tito con piacere l'onorevole Rivcra. insistere 
molto s~illa nccessi tS del po tc~nziamento di 
questi istituti e di quesie aziende sperimentali. 
Ami, io debbo richiamare l'attenzioiie del 
ministro sii iina vecch,ia legge clel 22 niaggio 
1!34 I iiumero $98, cl-IC avcva stabilito la ish- 
tuziclnc di scttp i ~ t i l u t i  sporjrriciilali i - ~  carat- 
tere generale e di 22 istituti specializzali. ' 

Mi auguro che questa- legge; anche se 
risale a un tenipo a noi ~ i o n  graditd, sia 
quanto più possibile applicata. 

D'a.ltra pa.rte, devo far presente che il 
ccilleganiento non. niancti solo fra la. .scuola 
e gli -istituti delle ricerche scientifiche, ma 
anche tra la scuola e l'ispettorato, ci06 fra 
.lo studio e la propa,gandn. Vi' sono rlei tecnici 
chc non haiuio conosciuto af€all,o nello, scuola 
le direttive della. iiostra agricoltura, c va mici 
per un lotn verso, cioé per' la via chc hnnno 
insegnatn Inro i professori: Arrivano poi i 
funzionari dell'ispettora.tu, i quali invece: in  
conformità delle' 1;icevute dire'ttive, danno 
altri suggerimenti e consigli,' e si ha una pro- 
pagarida del' tutto contraria, a quella. dei 
periti tecnici usciti dalla scuola. Ora, se il 
ministro dell'agricolturn è responsabile della 
produzione, deve esso niinistro 'diilre gli in- 
dirizzi. nccess;iri, sin. pe? io st,udjo che pei la 
pr.opaga.ncla, in relazione a,lle csigenie clel 
mei.cato e alle necesFità del paese. E vnrrr?i 
quindi che la, sua voce no,n si fermasse sulla 
pijl'la dclla s'cunla, ma, 'che pene'l.ra.sse ndle 
aulc per essere ascoltala,, e per nssicuiwe 
così la. iiecess~ria, unil& di 1iie1,Odo o di si- 
sterni, imita chc aggi è del tutto deficiente. 
Trpvo poi nel bilancio la concessione di 20 
milioni per i corsi .LempoJanei per i contiirlini: 
essa rappresenta una sumina di troppo infe- 
rjore a.lle effettive necessità. Rilevo perÒ che 
per i corsi dei contadini abbianio a.li,re sov- 

veiizioiii da parte dei Ministero del 'lavoro, 
e rilevo altrove chd questi corsi soiio urga,- 
nizzati da enti diversi,'che, talvolta, dell'agrj: 
coltura non hanno conosienza alcuna. 

Ora, per lo meno, facciaino che vi sii. una 
intesa fra il Ministero del lavoro e quello 
dell',agricoltura sul programma da. sv'olgere', 
in modo che questo pt~og1'arnr~iii. sia. coor- 
dinato e obbligatorio, pe? non creare I;]. 

Il contadino, coiiie l'dicvci clella scuulu,  
se si trova di fronte acl iitsegnameiiti diversi, 
finisce per noii capirci, uul.La, ed il contadino 
in'lspecie - che è restio per natura alle no- 
vitA - finisce per seguire la. sua via vecchia,, 
che noil i! 'certiniente 1s v1i.L migliore per ar-' 
riva.re a,l progresso chc tutt i  desideriaml I .  

D'altra paxte, dobBiamc3 I4evare che rrcllc 
province (come hn.nIio reso notu gli oratori che 
mi liannl? precedutv, in questa discussione) 
occorre riaedere alla. base gli indirizzi della 
prcpdiizione agricola: provvedcre al migliora.; 
mento clclle 'razze; alla sostituzione di c o -  
ture, a,lh lotta'coritrn ccite nialuttte parassi- 
ta i ie ,  specialmenie in 'riferimento alle piante 
e agli animali. , .  
' F; inclisperisaIiiIe che, sc vogliamo lare i i n a  

bat.taglia che dia. dei risultati concreti, que- 
s ta  batki.glia sia. coi id~~tt t i  con uiiifoiamità di 
d i i~e t t i v~ ,  coi! gli stessi metodi é culi In stessa 
tempestivi tà; a1triment.i perderemo del teni- 
po c spenderemi-) mala.inenI,e 'il da,nnro. Questl 
S I ~ I K I  i rilicvi che mi sono pemiosso:.di fare h 
delucic~a.zione dell'orcline dcl giornc), che por-. 
La la firma. anche C ~ I  oltiv ccillega, che_; quale 
funzionario dell'ispettorat,o, ha dalo la. piii 
apprezza l a  sua. a.ttivi tà all'a,gricoltura.. Con- 
,coi,deme,nte a~~pichi i i~l- io ,  per l'aVveii ire , .  clc 1 ' 
nostro' paese, i  sotIec.itati ecl opportulii pi.oir- 
vedipenti unitari. L'oiioreVole inhistro, clie 
e un i-ea~izza tore, confermerà questa. nostra 
fiducia. 

ANGELUCCl MARIO. Sigtior Presideril,c., 
chiedo, data l'Ori1 tarda;  il^' ritiv.to dellii. di- 
scussione a doinatlina. 

' PRESIDENTE.' Crede 1'tmcrrevnle- ~ n g e -  
lucci che In Presidenza :ì.hbiii vcrit1n&lile i l  
desiderio (li sacrificarsi, e di sacrificare i col- 
leglii iiriitilmente ? Si rencka. conto c ~ i e  scjrii:i 

stati,pi-eseiitati - cosa. mai vjsl,a - ben sef,- 
taii-l,a ordini del giorrio su 'questo Iiilancio: 
Se butti parlassero. venti minuti, occnrrereb' 
ber0 quasi tre giorni pkr lo svolgimento. 

È nostro dovere avva,ri taggiarci rispetto 
alla data del. 3.1 ottobre, fissasta. perentork- 
mente dalla legge pei', I 'gpprovazione dei 
bilanci. Ad ogni Inoclo,' desidero clie resti a 
verbale questi, appdlo che rivolgo' 'a .'nome 

, 

$belo clellc lingue. . ,  
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clella Presiclciizil, essendo nostro cl,overe fare 
l’impossihile pur di concludcrc i lavori eiitro 
il tr-:rmine anzidetto. Ognuno devc assumersi 
le proprie responsabili ttt. (Coinmeiili all’eslre- 
m a  sinistra). 

B il sciiso clcl clovcie c ~ i c  ci’clevi:: g11idai.e ! 
11 sacrificio cti questi giorni ci può liberare dal 
iaimorso eli 1iij i- i  aver fatto intei~~iiienle i! 
nostro cloverc in questa occasioiiu. 

PRESlI?ENTE. Ne ha iacc,lt<i. 
ANG ELUCCI MARIO. Signor Prcsidenlc, 

~ i o i  siamo tutti coscienti della iiecessitA di 
g i I i 11 gcrc ne 1 
I,clmine stixbilito dalla legge; ina tale 1,erininr; 
scade il 3.1 ottoJire, cioè niercolcdi prossiino. 
Non vedo, quindi, i l  11-iotivo per cui si Ctcbbil. 
cos tringerc la Camera n teiiorc seclu tit durnnle 
le ore iiol,turI~e pei. esaurire gli ordini del 
SiiJrxo. Crcdo che ciò non sia i-terniriciio coiil?:,- 
cerite alla cligiiitij, e serieth della. C:a.iiieia, cltitii. 
1’inipori.aiiza di bii  bilancio coiiie quello del- 
l‘agricoltiir~x. Noli sa.iehbc .c[uincli inale, se la 
cl,isci.issioiie fosse 1*lliviil La. a doniaiil. Ciò si.aii te; 
propongo IorniaIiiiente il i~iiivio a cloma.ttina 

‘ I3 [ACCl-I KRO. C h l d o  CI i  p ~ l i l ~  C O I I ~ X O  ,li!, 

PRES 1 DENTE. Ne ha lacoltc‘i.. 
C;IACC:l-lERO. I l  lempo a iiosti’a disposi- 

eioiie è limitato per le ragioni giii espostc dal 
Presiclentc, e abbiamo anche U I I  cloverc di 
riguardo vcrso quei colleghi che n u i i  hanno In. 
fortuna cti risiedcrc nelle viciiianze della capi- 
tale, per i quali le intcrruzioni che, specie 
ilelle preselili condizioni, avvengoiio Q fine (li 
settimaila iioii. sono inolto piacevoli. 11 mese 
i! s ta to  luiigo ed il lavoro diiro, ~iumcrosi i 
viaggi; perciò credo che sia iiell’inlcrcsse di’ 
tutti fare ancora. uno sforzo in questi gioini 
pet- libeiwci definitivamente eli questo peso 
4: poter finaIrneiii.e prcnd,crc qualclie C I J ~  

cli riposo. 
AM 13N VOLA G IORQ I O. C1iiecl.o cli pn.1’- 

1a1.e a favore della proposta. di rinvio. 
PRESIDENTE. Ne ha IacoltB. 
AMENDOLA GIORGIO. Sono cl‘accvrclo 

su I ivinvio, seinbraiidorni poco serio coiitinua.- 
I’C urla discussioiic che abbiamo conlincialo 
questa mattina alle 9. N o n  credo di oit’endere 
iilcuno se in i  perinetto di afferniarc che a 
quest’ora, dopo parecchie ore di lavoro, noli 
so in quale misura i colleghi siano in grado c\i 
c(a.re un contributo efficace alla discussione. 
L’onorevole Germmi sicde .da stamane al 
banco della Commissione. Ora, qua,ndo i i i i  

oratore parla, o è ascoltato, oppure, se non e 
ascolt,ato, i! inutile che parli. Evidentemeritc, 

-4NGELlJGC1 MARIO. Chie’do c11 ])tLI*Ii+,YC. 

ti 1 l’iq~pi~ovaz i o n c dc i I) i  I aiic i 

. 
i i , l lC 9. 

pl’fJpOSh di rinvio. 

i 

e inipossibile ascoltare coli attenzione C ~ O ~ O  
Inntc’ ore di lavoro. 

13’allra parte, restano ancora sol~aiito duc 
bila,nci da discutere. Abbiamo aijcora sei giorni 
a disposizione f i l i c i  al 3.1 obLo1)ie. NOIL vedo 
perché dobbiania f a i ~  questa (( sei giorni )): 

conic se dovessinio vincere iioii sb quale 
prcri-l i o.. . 

C IACC;I-IERO. Abbiai-no fatto In (( lrc 
giorni 1) per ragioni menu serie ... 

afl’crmazioiic di ciii lascio a lei tutta la rcspoii- 
sahilit8. Se ttlibimiio l’atto la (( tre giorni )) 

I’t,i)biaino l‘attit per motivi s w i ,  d i  cui alibin- 
ni .  I iaisposlo di fronte agli cleltori. 

1-lcr amrnirato riiolto la coslmza del n i i i i i -  

s t i ~  lkiIij.1ii; iiia, a.d. i.in ceilo p i i i i l o ,  \ > i  soiii~ 
illi(;lie dei limiti. 

V’B, poi, a.i-ichc il persoiialc. lo mi pei~i ie t  tu  
cti t*ivolgci~ iiii pensiero riconoscenle ed illixrrii- 
rn.I,o iq, C O ~ O Y O  che ci aiiitmo, agli stenogr<di (2 

a. luttc Ic pcrsonc che cla stamane soiio qui. 
Nuii possii~lliu prelciidere da, costol*i:) più di 
qiicllo clic ‘prclciiclcreiiiirno d a  noi stessi. Noi 
ahbiwno nviilo pausc di riposo, nienti~e i l  per- 
sonale 1a.vorn. iniiitcrrott,airicrile da. stniiiane. ’ 

P RES IDENTE. Pongo in vo tazioiie la 
pi’oposta Angelucci di riiivial’c la scd tila n 
doiiialtiiia alle 9. 

(Dopo prova e controprova, e volaziorte pev 
divisione, n.on 2 approvata). 

P i80 seg u i a nio pcrt a n lo  nel I a cl i scu ss io ne. 
Gli  onorevoli Angelucci Mario, Fora, Fa.- 

v i i - i i  c Cotani liaitrio- prtsoiiI,a,to i l  sc?giiei-tt,c:: 
nrdiiic del giorno: 

(( La Camera, 

AMENDOLA GTORGIO. Queskt 6 tlliit 

. 

ritenuta urgente la necessità di prowe- 
r1ci.c ci110 sviluppo economico di una delle 
piii importanti zone dell’umbria, 

invita il Governo 
itd i i i iz iaye i lavori per la bonifica del lago 
Tr;isimeno )). 

L’O 110 i’uvo le ivi ari o Aiigc1i.i cci lliq, ,Iacoli,(i 
di svolgerlo. 

AN G E LU CC 1 M A I3 I O. Si gi-io r Prcs i ch i t e  , 
o;ioiaevoli colleghi, sorio spiaccntc che I’AS-. belil- 

Jilcn. iion abbia. csaucli to la mia richiesta di 
ririviait a domattina. i l  seguito della clisciis- 
si0 I LC . 

IJ’oidinc dcl giorno di ciii sono prirno fir- 
inatario mira a richiamare l’attenzione del 
Parlamento c del Governo S I I  u n  problema che,, 
seppiire non importante conic altri dibattiti 
nel corso di questa discussione, tuttavia ha IS, 

sua. rilevanza, dato che riguarda una. note- 
vole zorm dell‘Umbrin. ed i i i  partkolnre quat- 
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tro importanti comuni della provincia di 
Perugia. Si t ra t ta  della bonifica del lago Tra- 
simeno. 

La situazione di questo’ lago i: ignota a 
molti, ed essa si &grava a causa della trascu- 
ratezza degli organi competenti. I1 volume 
delle acque va gradualmente- esaurendosi. 
Questo i: forse l’unico lago italiano che non ha 
immissari: il volume ‘delle sue acquc è ali- 
mentato esclusivamente dalle precipitazioni 
atmosferiche. Pertanto questo lago subisce 
le alternative delle condizioni atmosferiche.. 
, La sua superficie ed il suo volume dimi- 
nuiscono gradualmente, giorno per giorno, 
tanto è vero che in questi ultimi decenni il 
livello del lago e diminuito di un metro e 
cinquanta circa, con grave danno dei pesca- 
tori, i quali in numero di 400, e riuniti in coo- 
perative, si sono trovati veramente in disa- 
gio e in condizioni di non poter sostentare con 
il loro lavoro le famiglie. In questi ultimi 
anni, a causa della eccessiva evaporazione,- e 
quindi della diminuzione del livello delle acque 
e anche a causa della pesca di frodo, nel perio- 
do bellico, il patrimonio ittico del lago Trasi- 
meno 6 stato notevolmente falcidiato.. 

Vi sono, dunque, nove coopetative riu- 
nite in un consorzio della pesca, il quale 
avrebbe il compito di incrementare il patri- 
monio ittico del lago, ma in effetti questo 
consorzio non risponde ai fini per i quali è 
stato creato, perché il contributo che riceve 
dalle cooperative B appena sufficiente a soste- 
nere le spese di gestione. Quindi, questi-pesca- 
tori si trovano nelle condizioni più disagiate. 
Dalla diminuzione del volume delle acque si 
avvantaggiano soltanto i proprietari terrieri 
i cui poderi confinano con il lago. Infatti, il 
lago ritirandosi, a causa del- diminuito livello 
delle acque, lascia delle terre asciutte, le 
quali vengono illegalmente occupate da que- 
sti proprietari. 

Sembra che circa 200 ettari di queste 
terre emerse dal lago siano andate a finire 
nelle mani di tali proprietari: 

Al consorzio della, pesca si aggiunge il 
consorzio per la bonifica del lago, il quale 
avrebbe il compito di curare le sponde del 
lago e di effettuare tutte quelle opere che lo 
rendono utile agli abitanti del luogo. 

Che cosa è avvenuto, onorevole sottose- 
segretario, in questi ultimi tempi nei riguardi 
della sistemazione del lago ? Esistono due 
progetti di sistemazione del lago Trasime-. 
no. Uno dci progetti i! caldeggiato dai pe- 
scatori e sarebbe quello che si propone la 
immissione nel lago Trasimeno di due tor: 
renti, che furono deviati alcuni secoli fa verso 

il lago di Chiusi. Con l’immissione dei due 
torreriti, il lago Trasimeno raggiungerebbe il  
suo livello normale; e i l  patrimonio ittico 
potrebbe essere .mantenuto nelle sue giuste 
,proporzioni. Per immettere nel lago Trasi- 
meno i due torrenti, il Tresa ed il lZio Mag- 
giore, occorre fareun canale di circa tre chilo- 
metri. In proposito debbo ricordare che nel 
1883 fu.anclie costruito un collettore di sca- 
rico, che si azionava quando .i l  livello delle 
acque del lago aveva superato l’altezza sta- . 
bilita. 

Ora, il consorzio della bonifica del lago, 
che e formato da proprietari che non ac- 
cettano il progetto caldeggiato dai pescatori, 
ne ha fatto un altro per la costruzione di un 
nuovo collettore al -livello attuale, circa 
metri 1,60 più Basso di Quello ‘preesistente,‘ 
per bonificare le terre emerse. 

Le popolazioni sono d’accordo . nell’ap- 
provare il progetto appoggiato dal corrsorzio 
della pesca, ossia di immettere i due torrenti 
nel lago Trasimeno, per dare ai pescatori la 
possibilità di avere dal lago possibilità di 
.vita e per sistemare definitivamente questo 
lago, che non solo dal punto di vista eco- 
nomico, ma anche panoramico e turistico ha 
la sua grande importanza. 

Credo che questi progetti siano al Mini- 
stero dell’agricoltt!i.a. Dico credo, perché 
l’anno scorso l’ex sottoscgreta_rio Canevari si 
recò sul posto per rendersi conto delle condi- 
zioni del lago, ed anche egli‘era del parere 
che occorreva appoggiare il progetto caldeg- 
giato dal consorzio della pesca. Egli blocc8 
la somma di 40 milioni, che era sfata già 
stanziata per fare l’altro collettore desi- 
derato dal consorzio di bonifica. Quindi, vi 
sono questi 40 milioni che sono bloccati, ed 
il lago rimane nelle condiziqni pietose in cui si 
trova oggi. 

Anche - per ,quanto riguarda il ripopola- 
mento ittico, il Ministero dell’agricoltura, 
dopo pressioni da parte dei comuni, del pre- 
fetto e delle cooperative, l’anno ’scorso stanziÒ 
500 mila lire per il ripopolamento, e circa 
u n  milione fu versato dai comuni. rivieraschi. 

Questa somma però’ non è sufficiente. 
Bisogna che il Ministero cerchi di staiiziare i 
fondi necessari per il ripopolamento ittico 
del lago. Poi, occorre che il Governo si in- 
teressi anche per l’utilizzazione di questi 40 
milioni e provveda ad aumentare lo stan- 
zianiento dei fondi per la bonifica del lago, 
perché, se si accetta il progetto della immis- 
sione nel lago Trasimeno dei torrenti Tresa 
e Rio Maggiore, noi avremo la possibilità 
di poter usare il vecchio collettore. Ma, anche 

. 

. .  



A 111 Pnrlanzeninn - 32306 - Camera dei D e p t a l z  

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL, 24 O T T ~ B R E  1951 . 
- 

nell’ipotesi che l’immissione dei due torrenti . 
non facesse rialzare il  livello del lago akl’al- 
tezza del vecchio collettore, si potrebbe 
costruire il nuovo collettore mantenendo 
invariato il livello e poi sistemare tutte le 

. sponds. fi una vcrgogna che in una zona così 
ridente come quella dsl lago ’ Trasimeno le. 
sponde del lago siano nell,i condizione di veri 
acquitrini. .Quindi, i l  Governo dovrcbl~e prov- 

’ v. d :re alla sistemazione di’esse. Come dovreb- 
‘ 

b? provvedsre ? Innanzitutto, con i mezzi d d  
.Ministero dell’agricoltura. Si parla spesso in 
questa Assemblea dslle zone dspresse e della 
bonifica. Ora, fra queste opere si potrebbe 
includare anche il risanamento .delle zone 
d A lago Trasimeno . 

Ma vi i! di più. Circa le terre che i proprie- 
tati limitrofi, si sonc appropriate ill?galmente, 
occorre che il’d3manio e il catasto facciano 
d :i rilievi per ved2re di quanta terra i pro- 
pri3tari’ si sono appropriati abusivamente, 
e fargliela pagare. Col ricavato dolla vendita 

- 6  di queste terre, gi8 coltivate abusivamente, 
e con il suo contributo, lo Stato potrebbe 
iniziare la sistemazi0n.e delle sponde. Una 
volta immessi questi due torrenti nel Tra- 
simeno, e sistemate le sponda, le terre che 
rimanessero ancora emerse potrebbsro es- 
sere cedute ad enfiteusi a cooperative di 
braccianti, che sono permanentemente, o 
quasi, disoccupati in quella zona, o a coopera- 
tive miste di braccianti e pescatori, perche 
anche i pescatori hanno bisogno di inte- 
grare la loro attività, dato che la sola pesca 
qon dà la possibilità di sodisfare le loro esi- 
g x z e  di vita. 

Quindi io mi meraviglio che il Ministero 
dnll’agricoltura - dopo aver dato assicurazioni, 
anche per mezzo dell’onorevole Canevari, 
quand’egli era sottosegretario, assicurazioni 

’ che lasciarono la speranza alle popolazioni 
,d?l luogo di veder realizzate queste loro aspi- 
razi0n.i sembri disinteressarsi di un problema 
così importante. 

Ma io ho fiducia che il nuovo ministro ed 
i nuovi sottosegretari vorranno esaminare 
questo problema e provvedsre intanto ad 
utilizzare questi 40 milioni che sono a dispo- 
sizione, e mi auguro infme che approvino il 
p rop t to  per l’immissione nel lago dei tor- 
renti Tresa e Rio Maggiore per dare .una 
volta per sempre una sistemazione definitiva 
a questo lago, che non solo è ragione di vita 
di quattro importanti comuni dslla provincia, 
ma che diventa anche un problema nazio- 
nale: perché io credo che migliorare le con- 
dizioni del lago significhi dare anche la pos- 
sibilità di sfruttare questo lago dal punto di 

vista turistico. Del resto, vi sono già due 
comuni, Passignaiio e Castiglione, che hanno 
delle attrezzature turistiche, ma che non 
sono sufficienti, a sodisfare le esigenze dei I. 

forestieri che vorrebbero trascorrere una 
parte dell’anno sulle rive del lago Trasimeno. 

Qvindi, con questa fiducia, io prego il 
sottosegretario, per suo tramite il ministro 
e-la Camera, di voler approvare il mio ordine 

. del giorno. (Applausi all’estrema sinistra). 
PRESIDENTE. L’onorevole Perlingieri 

ha presentato il seguente ordine del giorno: 
CC La Camera, 

richiama.te le dichiarazioni programma- 
tiche del Governo per una politica di mecca- 
nizzazione dell’agricoltura; 

ritenuto che aspetto rilevante di tale pro- 
blema B la inkensificazione e lo sviluppo.de1-- 
l’aratura meccanica e delle utenze elettriche, 

invita il Governo: 
a) ad estendere alla media proprietà la 

. 

concessione dei contributi sulla spesa di  ac- . 
quisto di trattori agricoli; 

b )  a creare in ogni provincia centri di 
motoaratura per conto terzi; . 

c) ad assicurare la somministrazione di 
energia elettrica a scopo agricolo in maniera. 
costante ed a prezzo uniforme ed equo, esclu- 
dendo ogni revisione in, aumento e perse- 
guendo una riduzione delle tariffe e delle con- 
dizioni contrattuali vigenti )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
PERLIN,GIERl. Signor Presidente, ono- 

.>evoli colleghi, le condizioni alquanto singo- 
lari nelle quali si svolge questo dibattito non 
solo consigliano ma impongono una rigorosa 
brevità. Pochissime parole, quindi, per illu- 
strare l’ordine del giorno che ho avuto l’onore 
di presentare, il quale si richiama alle dichia- 
razioni programmatiche del Governo sulla 
politica della meccanizzazione in agricoltura. 

Problema grave, questo, problema, urgente, 
giustamente posto’ all’ordine del giorno del 
paese, in quanto tocca direttamente i costi 
agricoli di produzione, i quali devono dimi-. 
nuire rapidamente e sensibilmente sia per 
assicurare.all’imprenditore agricolo il margine 
di-  profitto, sia per combattere la concorrenza 
della produzione straniera, sia, e soprattutto, 
per migliorare il tenore di vita del popolo 
italiano. L’ordine del giorno intende sottoli- 
neare in concreto, due aspetti salienti di 
tale problema: la motoaratura e le utenze, 
elettriche. 

Motoaratura: per quanto riguarda il capo a)  
posso rinunciare ad illustrarlo. Mi basta ri- 
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chiamare un fatto all’onorevole rappresen- 
tante del Governo che è un commento di per 
sé: il Ministero dell’agricollura ha inviato 

, nella mia provincia una certa somma, 6 od 
8 milioni, da distribuire a titolo di contri- 

. buto statale sulla spesa di acquisto di trat- 
tori. Che cosa è accaduto ? Poiché un trattore 
di media potenza costa-vari milion,i di lire 
i piccoli proprietari non hanno potuto acqui- 
stare, nonostante ’ il contributo loro offerto 
dallo Stato sulla spesa di acquisto; le medie 
aziende, che avrebbero potuto e voluto fare 
I’acquisb,o con il contributo dello Stato, si 
son viste negare tale contributo; e il denaro A 
tornato al Ministero. Ora, onorevole ministro, 
in questo modo non si meccanizza niente. 
Bisogna dare la giusta precedenza ai piccoli 
proprietari, e considerare i modi con cui ren- 
dere possibile ad essi ’ l’acquisto‘ di trattori 
agricoli, ma non bisogna escludere la media 
proprietà da qualsiasi agevolazione sulla spesa, 
tanto onerosa, per l’acquisto di macchine di 
cui si vuole favorire l’introduzione e lo svi- 
luppo in agricoltura. 

Gomma b): qualora non si riesca a pene- 
trare nelle campagne con il mezzo della 
compravendita, bisognerà fare . ricorso a l  
mezzo della locazione, creando e agevolando 
la creazione in ogni provincia di centri di 
moto-aratura, per conto terzi, medimte una 
organizzazione periferica come quella in atto 
con i consorzi agrari. 

Utenze elettriche: queste formano, a mio 
avviso, il, punctum dolens dell’agricoltura, la 
.quale attende molto, ed invano, dall’elettrifj- 
cazione. Affermo,‘ anzitutto, che il Ministero 
dell’agricoltura è direttamente interessato al 
problema, e ad esso mi rivolgo perchè, uscendo 
dall’inerzia, si Iaccia eco e tuteli gli interessi, 
in questo campo, della. classe produttrice 
agricola. Onorevole rappresentante del Go- 

I verno, le condiziohi che vengono fatte a.gli 
agricoltori per le utenze elettriche sono incon- 
cepibili. Ella non può ignorare - e mi pare sia 
stato già ricordato in questo dibattito - che 
allorquando un proprietario, un agricoltore, 
imprenditore agricolo si presenta ad una so- 

. cietà elettrica per ottenere un impianto, una 
utenza, deve pagare, a titolo di contributo, 
una somma pari all’importo dell’impianto, che 
resta, poi, di propqietA della società. Non 
parliamo delle condizioni contrattuali di eser- 
cizio quali il tributo per nolo contatore che 
spesso nori esiste, minimo di consumo, quote 
manutenzione, ed altri. 

Vi 8, poi, la questione delle tariffe. Oggi si 
paga come prezzo corrente il prezzo ante- 
guerra moltiplicato per il coefficiente 24. M a  

qui sorgono le prime difficoltà perche le so- 
cietà pretendono riferirsi al prezzo medio pre- 
bellico negando valore al prezzo pattuito con 
le parti e documentato dalle fatture o dai 
contratti. I1 contratto è legge tra le parti, ma 
non quando una parte è una società distribu- 
trice di energia elettrica ! Ora si parla di por- 
tare la tar‘iffa-a 50 lire a chilovattora, ele- 
vando a 40 il coeEiciente di moltiplicazione. 
Ma questo significa, praticamente, rendere 
impossibile l’uso dell’energia elettrica nei 
nostri campi, e rendere ‘impossibile la mecca- 
nizzazione e lo sviluppo dell’agricoltura. fi un 
problema scottante. Ed 6 un problema d’at- 
tualità, al quale si cerca di dare soluzione 
proprio in questi giorni. In che modo ? Me- 
diante una distinzione Ira piccola e grande 
ulenza, attraverso la qual6 si dice, o si ri- 
tiene, di fare il beneficio dei piccoli che invece 
si danneggiano. Infatti, poiché le imprese 
elettriche sono imprese private, le quali agi- 
scono in economia capitalistica e sono regolate 
dalla legge del profitto, esse offriranno l’ener- 
gia a chi, è disposto a pagarla a prezzo libero, 
e,non a coloro che vorranno pagarla a prezzo. 
bloccato. Quando, pertanto, si presentera il 
chiederla il piccolo utente, si sentiràrispondere 
che le nevi si sono sciolte o che vi 8 stata 
siccità, e quindi l’energia non è disponibile. 

Sono cose già accadute, ‘ e  non supposi- 
zioni ! In tal modo ’non si agevola il piccolo 
agricoltore e non si meccanizza il settore agri- 
colo. 

Di più: il criterio della piccola e della gran- 
de utenza non corrisponde, in agricoltura, 
al criterio distintivo della piccola e grande 
azienda e del minore o maggiore profitto. 
Esempio: un’azienda di cento ettari scava 
un pozzo e trova l’acqua ad un metro di pro- 
fondit8; impianta un motore di un cavallo e 
paga I’utenza a prezzo bloccato; invece, 
un’altra azienda, piccola, di due o tre ettari, 
trova l’acqua a 30 o più metri di profondità, 
deve impiantare un motore di 20-30-40 cavalli 
e paga l’energia a prezzo libero. Un’azienda 
in collina o in montagna deve vincere, di 
solito, maggiori prevalenze - e ha bisogno di 
maggiore energia - rispetto alle aziende di 
pianura, per irrigare. Le condizioni ambientali . 
diverse, a prescindere dall’ampiezza econo- 
mica dell’azienda, incidono in maniera diversa 
sul costo di esercizio delle utenze elettriche. 

E allora, 8 evidente I’erroneità di una di- 
stinzione, che sovverte il principio della di- 
minuzione del prezzo per il maggior consumo. 

1 Tenga presente, onorevole sottosegretario, 
che anteriormente al tosto unico del 1933 (mi 
pare una legge del 1912 o del 1913) si poneva . 
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la clausola, alle societa concessionarie di im- 
pianti di produzione di energia elettrica, di 
riservare una quota parte dell’energia pro- 
dotta, a prezzo di costo, al settore agricolo. 
A me pare che proprio in questo momento, 
quando si dice di voler portare nelle campagne 
la meccanizzazione, lo sviluppo e il progresso, 
sia necessario, specialmente nelle zone de- 
presse, stabilire condiziopi di, favore per ren- 
dere possibile lo sviluppo agricolo e la mecca- 
nizzazione nei nostri campi. 

Mantengo la. promessa di brevità, e ter- 
mino confidando nell’opera del ministro del- 
l’agricoltura per la difesa di questi veri e so- 
stanziali interessi degli agricoltori italiani. 
(~pplausi  al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Nitti ha pre- 
sentato il seguen‘te ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la necessità - dell’irrigazione 

come base di qualunque .progresso agricolo, 
soprattutto nei riguardi dell’Italia meridio- 
nale ed insu1,are; . riconosciuta l’importanza dell’utilizza- 
zione ,delle acque in bacini di raccolta e ser- 
batoi, anche se di modesta capacita, sempre 
che destinati esclusivamente ad opere di irri- 
gazione, . 

a favorire tali opere di estrema importanza 
per l’economia nazionale, facendo presente 
che l’onere verrebbe gradualmente compen- 
sato dai contributi degli utenti, come dispo- 
sto dal testo unico 11 ,dicembre 1933, n. 1775, 

. relativo alla derivazione ed utilizzazione delle 
acque pubbliche a .  

. invita il Governo 

Ha facolt& di svolgerlo. 
NITTI. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, il mio ordine del giorno si propone di 
attirare in special modo l’attenzione del Go- 
verno sul problema dell’irrigazione nell’ Ita- 
lia meridionale ed insulare, sebbene tale 
problema sia di carattere generale ed investa 
quasi tutto il terrilorio naziomle. 

Possiamo n,ffermare che, fatta eccezione 
di alcuiie zone della. valle padana razional- 
mente irrigate, molto resta da. fare per quanto 
riguarda la utilizzazione delle calorie solari, 
soprattutto nei mesi estivi, poiché il calore 
costituisce il fattore piu polente della pro- 
duzione vegetale, quando trova la terra 
fornita della necessaria umidil8. 

La nostra agricoltura, sotto alcuni aspet- 
8 ti, è ancora oggi irrazionale e antieconomica. 
‘ Basterebbe tener presente che, dei cinque 

milioni di ettari coltivati a grano, ben.quat- . 

tro milioni restano improduttivi da giugno 
ad ottobre. 

Dove, invece, si dispone dell’acqua per 
irrigazione, dopo il grano si pub avere un 
raccolto di granturco, di patate, di barba- 
bietole, ed aiiche di tabacco con un note- 
vole incremento dell’utile. 

Sul nostro suolo cadono in media, ogni 
anno, oltre 218 miliardi di metri cubi di a.c- 
qua, della quale circa 109 miliardi di metri 
cubi sarebbero. utilizzabili. 

Per poter irrigare tutta la pianura col- 
livata e coltivabile basterebbero, in cifra ton- 
da, 19 miliardi di metri cubi di acqua, e cioe 
circa il quinto di quanto potrebbe essere 
ra.ccolto r;l.xionalment,e. Questi dat.i, come 
allri che ulilizzerb durante questo mio breve 
intervento, mi sono stati forniti dal Centro 
orientamento studi e propaganda irrigua di 
Firenze, alla cui testa è l’ingegnere Bellin- 
cioni, che potrei definire un apostolo di que- 
sta propaganda destinata alla valorizzazione 
agricola del terrilorio nazionale. 

Viene da domandarsi come mai l’Italia, 
che è stata all’ava,riguardia della costruzione 
deilaghi artificiali, con tecnici del valore di 
un Torricelli o di un Omodeo, sia cosi in ri- 
ta.rdo per quanto riguarda il problema del- 
l’irrigazione. Quando si pensa al gigantesco 
lavoro compiuto dagli inglesi in India, ove 
sono stati creati decine di migliaia di la- 
ghetti deslinati all’irrigazione, o si tien conto 
di quel che è stato fatto nel medio oriente e 
in Egitto, senza contare quanto esiste in 
Europa e sopratlutto in Francia, si resta 
veramente perplessi. L a  causa di questo di- 
sinteresse va forse ricercata nel fatto che da 
circa un cinquantennio tutte le energie dei 
governi e dei privati sono state mobilitate 
verso la costruzione di laghi idroelettrici. 

L’Italia doveva. risolvere il problema delle 
materie prime attra.verso la utilizza.zione del 
carbone bianco., Ora i laghi idroeletlrici, co- 
struiti per essere destinali alla produzione 
déll’eiiergia elettrica,, sono quasi sempre ina- 
datti, si potrebbe dire inconciliabili con le 
opere di irrigazione. 

Inoltre, la costruzione di un lago idroe- 
lettrico viene generalmente eseguita in alta 
montagna ed esige spese ingentissime. 

Molto diversa è la costruzione di semplici 
bacini di raccolta delle acque torrelitizie e 
piovane, che possono essere anche di modestil. 
capaci tà. 

Si t ra t ta  di applicare all’agricoltura il 
sistema delle cisterne che da millenni assicu- 
rano l’acqua potabile alle popolazioni dell’ Ita- 
lia meridionale ed insulare. Si t ra t ta  di racco- 
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gliere in appositi bacini e in serbatoi a corona 
‘le acque piovane che, soprattutto nell’ Italia 
meridionale, defluiscono al mare ingrossando 
i torrenti e trasportando masse ingenti di 
humus che vanno per sempre. perdute. E 
questa è una .delle cause dell’impoverimento 
progressivo delle campagne meridionali, con- 
nessa a quella del disboscamento che ha de- 
nudato montagne e colline. 

La difesa naturale degli alberi ormai più 
non esiste, e la furia delte acque travolge tutto 
ciò che incontra sul suo cammino, distrug- 
gendo le giovani piante ed asportando, in- 
genti masse di fertile terra. Alcune zone mon- 
tane della Basilicata, prima ricoperte di 
boschi, hanno oggi acquistato un aspetto che 
ricorda le fotografie dei paesaggi lunari. 

Chi in questa stagione, qhe i! quella delle 
pioggie torrenziali in ’tutta l’Italia meridio- 
nale, si trova a passare lungo la costa del 
bassp salernitano o della Calabria vedrà il 
mare colorarsi per molti chilometri di giallo 
o di rosso secondo la natura del terreno tra- 
sportato dalla pienafdelle!jacque. 

Occorre quindi che:questa grande ricchez- 
za idrica non vada perduta, occorre che le 
acque siano disciplinate e che finalniente 
termini questa erosione costante del terri- 
torio meri’dionale. I1 sistema dei hghetti  
rappresenta certamente una delle soluzioni 
più razionali. Si tratta di costruzioni econo- 
miche con dighe di terra, o a scogliera. La 
diga di terra ha dato notevoli risultati e pre- 
senta persino alcuni vantaggi sulle stesse 
dighe di cemento, di costruzione difficile e 
costosa. 

La diga di terra i! anzitutto elastica ed.è 
quindi più addtta nelle zone soggette a movi- 
menti sismici e bradisisniici; e di costruzione 
economica e non richiede un personale spe- 
cializzato per costruirla. In quanto a resi- 
stenza, basterebbe ricordare la diga di terra 
di Pralormo in Piemonte, alta 25 metri, che 
i! stata costruita più di un secolo fa, e cioè 
nel 1835. 

Essa e oggi completamente intatta e si 
direbbe eseguita da pochi mesi. 

Esistono dighe di terra in tut ta  Italia, 
ovunqu’e il terreno lo permette. Persino ir? 
pianura, come in provincia di Piacenza, ove 
si trovano veri e propri serbatoi scavati nel 
terreno con gli argini formati dalla terra dello 
stesso scavo. Esiste il laghetto Fabio in 
provincia di Grosseto, con’ un invaso di  500 
mila metri cubi ed una diga di terra alta 
metri 18,50. I1 terreno irrigato da questo 
laghetto e di 150 ettari. Nel punto più alto 
della Basilicata, e precisamente a Pescopa- 

, 

’ 

gano, sta per essere ultimato, a quasi mille 
metri, un importante lago a r t  ificiale. L’in- 
vaso sarà di 4 milioni di metri cubi. La diga 
di terra, raggiungerà l’altezza ’di 21 metri. 
Potrà irrigare circa- mille ettari,  di terreno. 
Potrei continuare in questa elencazione, se i 
limiti di tempo non mi  obbligassero alia bre- 
vità. 

~ r i  alcune zone, e prevalentemente nei ter- 
reni sedimentari, specie del periodo plioce- 
nico, tali dighe sono facilmente attuabili, e 
così quelle a scogliera. 

Si i: obiettato che in alcuni,casi i.1 terreno 
non offre sufficiente impermeabilith e .  che 
l’acqua viene assorbita da esso. Anche se 
ciò dovesse verificarsi eccezionalmente, non 
sarebbe mai acqua perduta: essa feconde- 
rebbe , il terreno circostante e sovente po- 
trebbe darle origine a fonti e ruscelli nella 
_zona sottostante al laghetto. 

Si tratta di costruire rapidamente un 
numero sufficiente di laghetti destinati al- . 
l’irrigazione, creando persino piccoli serbatoi 
di 5-10 mila metri cubi, semplici vasche de- e 

stinate esclusivamente alla irrigazione. 
L’onere per attuare rapidamente un cosi 

vasto programma potrebbe essere presto com- 
pensato; in gran parte, applicando le norme 
contenute ne l  testo unico delle di-sposizioni 
di legge sulle acque e gli impianti elettrici 
dell’il dicembre 1933, n. 1775. E cioè impo- 
nendo agli utenti i contributi relativi per 
l’utilizzazione delle acque irrigue. 

Lo st6dio del problema, l’attuazione del 
piano e il relativo funzionamento dovrebbero 
essere affidati alla Cassa per il Mezzogiorno 
che dispone di una attrezzatura amministra- 
tiva certamente più agile. 

Si t ra t ta  di un problema di grande im- 
portanza ‘per  economia nazionale, e noi 
facciamo voti che il  Governo non resti in- 
sensi bi le. 

La piaga dell’ltalia meridionale e ,la 
siecit&. Alle piogge torrenziali dei mesi autun- 
nali, apportatrici sovente, conle disgraziata- 
mente avviene oggi, di devastazione e di 
morte, seguono periodi di 4-5 mesi durante 
i quali non cade una sola goccia d’acqua sulla 
terra’ assetata. I1 problema dell’Italia meri- 
dionale e un problema di acqua. Dove esiste 
l’acqua esiste la ricchezza. Basterebbe ‘uni- 
camente citare il reddito di un giardino 
d’aranci della Sicilia. 

Ed il sistema dei laghetti destinati alla 
irrigazione, che contengono le acque piovane, 
questa immensa ricchezza che non viene 
sfruttata, i! certamente il più economico ed 
il più razionale. 

* 
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Noi ci ostiniamo a progettare opere im- 
mense, o a ricercare, attraverso infinite dif- 
ficoltd, le acque .sotterranee, mentre non va- 
lutiamo l’acqua che ci piove dal cielo. 

E mi B grato terminare questo breve in- 
tervento con le parole di Caniillo Cavour: 
(( Non esistono opere pubbliche di maggiore 
utilita ‘di quelle che procurano l’acqua irrigua 
alle contra.de assetate )). (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Casoni, Babbi, Guariento e 
Zxcagnin i: 

((La Camera, 
conhnta  che, per attenuare e gradata- 

mente eliniina.re il disa,gio che esiste in alcuni 
sellori della produzione agricola si ravvisa 
opportuno prowedere alla loro organizza- 
zione tecnico-economica, 

fa voti 
che il Governo presenti alla approvazione del 
Parhmenio un disegno di legge che, senza 
ledere la liberla di iniziativa. privata, curi 
l’organizzazione tecnico-economica di quei 
settori agricoli che accusano segni evidenti 
di  crisi, allo scopo di provvedere: 

10) alla difesa da.lla ina.lattia>delle piante 
20) a.lla rnzionalizzazione delle culture 

ed  a.1 migliora.mento della produzione; 
30) alla elimimzione di esose specula- 

zioni che, interferendo fra la produzione ed 
il consumo, tanto danno apportano ai pro- 
duttori e ai consumatori, 

invita il Governo 
a vigilare che nella liquidazione dei soppressi 
enl i economici della a.gricoltura siano. con-. 
serva.1 e le loro atl ivild immobiliari e mobiliari 
- beni inalienabili degli agricoltori - perché 
siano a suo tempo affidate - con tutte le 
cauiele del ca.so - alle auspicate nuove or-. 
ganizzazioni tecnico-economiche agricole n. 

Poiché i firmatari dell’ordine del giorno 
non sono prescnl i, s’intende che abbiano ri- 
nunziato a svolgerlo. 

Gli onorevoli Zaccagnini, Casoni, Babbi, 
Boidi, Slella e Spia.zzi hanno presentato il 
seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
persuasa che un più razionade appode- 

ra,men Lo, da ottenersi mediante opportune ri- 
duzioni di superfici dei poderi troppo vasti 
e mediante la creazione di nuove unita pode- 
roli dotale di moderne case coloniche, servi- 
rebbe a con1 eiierc lo spopolamento della 
montagna e della collina e l’afflusso di brac- 
cianli perennemente disoccupati nelle citta 
e nei paesi, 

invita il Governo 
a.presentare un progetto di legge che - in 
sostituzione degli articoli 43 e 44 del regio 
decreto 13 febbraio 1933, 11. 215 - preveda 
la concessione ai proprietari della montagna 
e della collina di contributi tali da rendere 
possibile la costruzione su vasla scala di 
nuove case coloniche n. 
. Poiché i firmatari dell’ordine del giorno 
non sono presenti, s’intende che abbiano 
rinunziato a svolgerlo. 

Gli onorevoli Giacchero, Ferraris, Stella 
e Cagnasso hanno presentato il seguente or- 
dine del giorno: 

‘( La Camera 
invita il ministro dell’agricoltura e fo- 

reste a ‘prendere, fin d’ora tutti gli accordi 
necessari con il ministro dell’industria e con 
quello del commescio con l’estcro affinché sia 
assicurato, per tutta l’annata agricola 1952, il 
normale approvvigionamento del solfato di 
rame e degli ,altri anticrittogamici, approvvi- 
gionamcnto che ncll’annata 1951, sia pure a 
causa di eccezionali precipitazioni atmosfe- 
riche, si B dimostrato incompleto c difficile, 
creando gravc disagio particolarmente fra i 
viticultosi, originando fenomeni deprecabili 
di speculazione, nonché danni tutt’altro che 
irrilevanti, oltre che alla produzione, agli 
Stessi impianti della vite n. 

. 

L’onorevole Giacchero ha facol t.A di svol- 
gerlo. 

GIACCHERO. 1-10 presentato l’ordine del 
giorno non’per avere.occasione di fare un di- 
scorso, ma semplicemente per richiamare’ la 
attenzione del Governo sugli inconvenienti 
che si sono verificati quest’anno nella distri- 
buzione del solfato di rame. Vogliamo che 
questi inconvenienti non si debbano più veri- 
ficare, perché hanno veramente determinato 
della confusione fra gli agricoltori nonché 
altri guai che sono indicati nell’ordine del 
giorno. I1 quale e molto chiaro, ed io presu- 
merei molto dalla mia arte oratoria e dimo- 
strerei sfiducia nell’intelligenzg del Governo 
se pensassi che qualche parola lo possa ren- 
dere più intelligibile. E poiché ci tengo anchc 
a fregiarmi del ((nastro azzurro )) della cele- 
r i tà nell’illustrazione degli ordini del giorno, 
ringrazio il signor Presidente e mi siedo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Lecciso ha 
presentato il. seguente ordine del giorno: 

(1 La  Camera, 
nello approvare lo stato di prcvisione 

della spesa del IMinistero dell’agricoltura e 

http://contra.de
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.delle foreste per ’ l’esercizio finanziario !951- 
19i2; 

considerata la crisi che travaglia l’eco- 
nomia agricola nazionale,. nonostante i varf 
provvedimenti gilà adottati dal Governo e dal 
@arlamen to; 

afferma la necessità di  una organica po- 
litica agraria, che si attui in difesa della pro- 
duzione, assicuri il collocamento dei prodotti 
e tuteli il reddito agrario; 

fa voti perché nel prossimo esercizio 
venga- incrementato lo stanziamento ‘di fondi 
atti ad agevolare la istituzione di nuove can- 
tine soci@ e la sperimentpione ag;aria, pre- 
supposto per un effettivo potenziamento della 
economia agricola nazionale P. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
LECCISO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, potrebbe sembrare superfluo, a que- 
‘s t’ora e dopo l’approfondita discussione che 
s i  svolge ininterrottamente da ieri alle nove, 
ribadire che l’agricoltura ha nel nostro paese 
preminente funzione economica e sociale. Ma 
.questa affermazione, ancorché ripetuta, è 
indispensabile e vale a spiegare com’è che 
noi, deputati della maggioranza, dando prova 
coraggiosa di leale autocritica, mentre rico- 
nosciamo l’opera compiuta dal Governo, la- 
mentiamo insufficienze e reclamiamo più 
vasti e decisivi interventi. 

,della produzione, e si chiede un maggior coor- 
.dinameÌnto della legislazione,- con una impo- 
,stazione organica. e unitaria dei complessi 
problemi. 

Mentre si avvia la .riforma fondiaria per 
una più equa redistribuzione della proprietà 
terriera, e si compiono- opere di migliora- 
.mento e di bonifica che importano un onere 
considerevole per lo Stato, le categorie interes- 
s a t e  alI’agrico1 tura continuano a denunziare 
uno stato di grave disagio. Gli i! che, 6nore- 
voli colleghi, a nulla giova dare la terra ai 
contadini o riformare i contratti agrari o 
compiere opere di bonifica, se i sacrifici degli 
agricoltori non sono adeguatamente compen- 
sa t i  per mancanza di collocamento dei pro- 
,dotti a prezzo remunerativo, se il  reddito è 
assorbito per l’elevato costo dei concimi e.. 
degli anticrittogamici e per l’enorme pressione 
fiscale, aggravata dall’irrazionale legislazione 
sulle assicurazioni in campo agricolo. P pro- 
blemi dell’agricoltura non dovrebbero essere 
affrontati disgiuntaniente da organi ed enti 
diversi, che quasi si ignorano a vicenda, ma 
.do%rebbero essere collegialmente studiati e 
coordinati, tenendosi conto che l’agricoltur<a 

Da più parti si invoca una efficace difesa, 

presenta aspetti che variano ‘secondo le re- 
gioni, condizioni di ambiente e climatologiche, 
e postulano I intervent-i diversi. E poiché 
l’onorevole Caramia, nel suo brillantè discorso 
di ieri sera, mi ha chiamato in causa a testi- 
monianza dei gravi danni derivati dalla crisi 
vitivhicola del Salento, diamo. uno sguardo 
fugace al settore vitivinicolo. Quando si pensi, 
che la viticoltura assorbe circa un quarto di 
tut to  il kvoro dedito all’agricoltura in Italia, 
che circa un milione di ettari è coltivato a -  
vigneto sp.ecializzato e quasi tre milioni sono 
destinati a. coltura promiscua, appare evi- 
dente la necessità di affrontare non con prov- 
vedimenti isolati e sporadici, talvolta ema- 
nati con ritardo, ma con una legislazione orga- 
nica, di cui promotore deve essere il Ministero 
dell’agricoltura, i ‘vari aspetti della crisi che 
travaglia questo settore. 
. Data la brevità del tempo concesso per 
illustrare l’ordine del giorno, non mi è possi- 
bile analizzare le varie cause del fenomeno, 
del resto già esaminate da altri con maggiore 
competenza. Pare ormai pacifico ‘che la crisi 
vitivinicoJa no? è dovuta ad eccesso,di pro- 
duzione, ma al mancato assorbimento nel 
mercato ipterno o nei mercati internazionali, 
ond’è necessaria una organica legislazione che, 
nel campo tecnico agricolo, in quello ’ fiscale 
e in quelco commerciale garentisca la tutela 
del prodotto. 

Bisogna dare atto al  Governo e al  Parla- 
mento che vari provvedimenti sono stati 
emanati per alleviare le ’conscguenze della 
crisi, come quelli ,relativi all’aumento delle 
sanzioni contro le frodi, alla, concessione di. 
agevolazibni sulla disti1lazion.e del vino per la 
produzione di acquavite, all’abbuono, sia , 

pure temporaneo, della tassa .di distillazione, - 
e alla’ riforma della finanza locale in corso 
di discussione al Senato. 

Ma bisogna anche riconoscere che tali 
provvedimenti non hanno raggiunto la loro 
final’ità. Occorre una 1egislazion.e che segua . 
organicamente il fenomeno. E, se si render& 
necessario che sia adottato qualche provve- 
‘dimento radicale ed eccezionale, come quello 
della destinazione alla distillazione per car- 
burante di una percentuale dtilla produzione 
vinicola, ciò dovr& e sere fatto, data la gra- 
vità della crisi, e considerato che la coltiva- 
zione della vitc e il commorcio del vino assi- 
curano i mezzi di vita a 12 milioni di italiani. 

La crisi non riguarda soltanto i produt- 
tori e. gli operatori, ma la grande massa di 
lavoratori che direttamente o indirettamente 
traggono dal settore vitivinicolo i mezzi di 
vita. 

. 

, 

. 
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Intanto, formulando un voto concreto, 
noi chiediamo che si agisca nel quadro di 
una politica agraria ‘coordinata, e che nel 
prossimo esercizio siano aumentati i fondi per 
contributi alla istituzione di nuove cantine 
sociali cooperative e alla sperimentazione 
agraria. 

Perché si possa esercitare il controllo 
e la difesa della produzione con la forma- 
zione di buoni vini che si impongano sul mer- 
cato e perché il piccolo produttore possa 
essere sottratto alla speculazione di ingordi 
operatori, è necessario che siano incoraggiati 
ed incrementati enopoli e cantine sociali 
cooperative. Pare che la Francia disponga di 
oltre 1000 cantine sociali con la capacità 
di assorbimento di circa 20 milioni di ettolitri, 
mentre l’Italia ne ha appena 150, che pos- 
sono assorbire soltanto un milione e mezzo di 
et toli tri. 

Bisogna difendere 1; qualitk del prodotto, 
il che può ottenersi mediante un eficace con- 
trollo per la tutela del nome di origine e di 
provenienza dei vini, e mediante una rigo- 
rosa disciplina degli impianti, intesa questa 
disciplina non come una indi’scriminata li- 
mitazione, ma come divieto di ricostituzione 

.dei vigneti nelle zone idonee ad altre colture 
redditizie, in guisa che i nuovi impianti 
siano eseguiti su terreni in cui ‘la coltura ~ o n  
può essere facilmente sostituita; e inteso come 
indicazione e scelta dei vitigni, che meglio si 
addicono alla qualità ‘del terreno. 

Una più efficiente sperimentazione si 
richiede per un altro ordine di considera- 
zioni. Gli ispettorati agrari debbono essere 
in condizioni di guiaare gli agricoltori nella 
scelta delle colture, specie se, per esigenze 
estranee alla nostra volontà, si debbano ri- 
durre tradizionali coltivazioni. 

Per citare un settore, che in questi giorni 
tiene in apprensione larghe zone agricole, 
ricorderò che l’Azienda autonoma dei mo- 
nopoli di Stato, che pare insensibile agli 
aspetti sociali e politici del problema della 
tabacchicultura, prescindendo dall’interesse 
generale, tende a ridurre la superficie in- 
vestita a tabacchi levantini, nonostants i 
voti, gli ordini del giorno e le proteste pio- 
vute da ogni parte. 

Vi sono zone in cui la coltivazione del ta- 
bacco costituisce, per la natura dei terreni e 
per le condizioni climatologiche, una risorsa 
insoslituibile, per cui la riduzione della su- 
perficie. investita a tabacco, anche se limi- 
ta ta  a bassissime percentuali, avrebbe gravi 
ripercussioni, concorrendo ad aumentare la 
disoccupazione, a rendere insopportabili le 

già misere condizioni di vita dei lavoratori 
del ’sud, e ad aggravare la crisi che travaglia 
l’agricoltura nazionale. 

Basti, considerare che la coltivazione del 
tabacco assorbe notevole manodopera tanto 
nei lavori di campagna quanto nella raccolta 
e nelle successive operazioni di cura, di cer- 
nita,e di manipolazione: nella sola fase agri- 
cola assorbe la manodopera di oltre 200 mila 
famiglie e nella fase industriale oltre 120 
mila unità. 

Noi lotteremo con tutte le nostre forze 
per evitare che il provvedimento di riduzione 
della superficie investita a tabacco sia comun- . 
que attuato, ma il Ministero dell’agricol- 
tura non può disinteressarsi della cosa, e 
deve inlervenire, ad evitare che si prendano 
affrettate decisioni, frutto di una superficiale 
e unilaterale visione’del problema. Ben venga 
la proposta di legge preannunciata nel suo 
iiitervento dall’onorevole Bonomi. tempo 
che il problema sia affrontato alla radice. 
‘ .  Desidero ricordare che non da oggi noi 

abbiamo impostato la questione anche in 
Parlamento, ma purtroppo il nostro grido 
d’allarme non venne raccolto. ‘Nella seduta . 
del 28 marzo 1949, in sede di svolgimento di 
ipterpellanze e di interrogazioni, fu posto 
in rilievo che la importazione di quantitativi, 
anche minimi, di tabacco avrebbe potuto 
avere la conseguenza di una riduzione della 
superficie coltivabile con enorme danno per 
l e  nostre popolazioni; e si chiese, anzi, il, ripri- 
stino della tolleranza .nella superficie: I1 GO- 
verno si rese conto allora della gravità ce1 
problema, e dette formali assicurazioni che 
l’azione svolta. sino a quell’epoca era stata 
improntata alla necessità di limitare gli acqui- 
sti all’estero al quantitativo strettamente 
necessario alle miscele, ma tenne *a  precisare 
testualmente: (( Per quanto riguarda i danni 
che sarebbero derivati ai coltivatori \per la 
revoca della tolleranza, il Ministero dell’agri- , 
coltura fa presente che, oltre il tabacco, sono,. 
coltivabili diverse specie di. pregevoli vege- 
tali, sicché la sostituzione non può costituire 
problema allarmante n. 

Siffatta risposta stava ad indicare che gli 
organi tecnici del Ministero dell’agricoltura. 
ignoravano che in alcune zone il tabacco si 
coltiva prevalentemente su terreni poveri, 
dove‘ difficile si presenta la sostituibilità 
delle culture. Oggi siff,atta mancanza di cono- 
scenza degli aspetti economici e sociali della 
tabacchicultura non potrebbe più giustifi- 
carsi, dopo gli studi che sono stati compiuti e 
dopo la relazione sul tabacco dell’istituto na- 
zionale di economia agraria, pubblicata nel 
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primo fascicolo di quest’anno, della Rivista 
di  economia agraria, che, impostando il’ pro- 
blema della riduzione, ha precisato: (( I1 ta- 
bacco , è importante dal lato tecnico-econo- 
mico, perché si dimostra spesso di difficile 
sostituzione nell’ordinamento culturale ed 
anche perché in alcune plaghe del sud è stato 
lo strumento per !a valorizzazione di poveri 
seminativi. importante, anche dal lato eco- 
nomico-sociale, perché impiega grandi quan- 
t i tà di manodopera. e consente, nel settore 
agricolo, compensi di lavoro che, se riferiti 
alla giornata lavorativa, risultano talvolta 
anche bassi; ma, se riferiti all’annata ‘agraria, 
assicurano un sodisfacente e talvolta elevato 
volume di reddito complessivo familiare N. 

E la stessa relazione, dopo aver messo in 
rilievo che in caso di riduzione bisognerà te- 
ner conto (( delle condizioni economiche e so- 
ciali delle zone di produzione )), conclude: 
u Nelle zone dove più difficile si presenta la so- 
stituibilità delle colture, la riduzione, spe- 
cialmente se interessa superfici notevoli, do- 
vrebbe, se compatibile con le altre esigenze, 
essere graduata nel tempo D. 

Non ho bisogno di aggiungere che ((gra- 
duare nel tempo)) significa cominciare, se pro- 
prio è indispensabile, con percentuali minime 
e soltanto dopo che si saranno imposte altre 
colture che valgano a compensare il danno 
della riduzione. 

= Se questa è l’opinione dei tecnici, spetta a 
noi trarne le conseguenze :innanzi alla inau- 

- dita incomprensione dell’amministrazione au- 
tonoma dei monopoli, che agisce purtroppo 
come un’azienda privata. ! 

L a  sperimentazione agraria deve essere 
potenziata e incrementata. Nulla dovr& es- 
sere lasciato intentato per valorizzare i no- 
stri terreni, che, razionalmentc impiegati, 
possono produrre immensi benefici, e per sti- 
molare ed incoraggiare gli agricoltori per- 
ché producano. meglio e di più. 

Prima di concludere, desidero accennare 
brevemente ad un altro problema, che per 
quanto sia stato richiamato da altri colleghi, 
merita di essere posto in rilievo, data la*sua 

’ nota gravit8: è il problema dei contributi 
unificati. 

Quando, in sede di bilancio del Ministero 
dell’agricolturn, si è discusso del flagello. dei 
contributi unificati, l’onorevole ministro di- 
chiarò in passato che si sarebbe reso inter- 
prete presso il suo collega del lavoro e della 
previdenza sociale dei voli espressi dal Par- 
lamento. Ma io ritengo che non basti re- 

’ .dersi interprete dei voti del Parlamento. 
Deve rientrare nei compiti e nelle funzioni 

. 

del Ministero dell’agricoltura la t u  tela del 
reddito: Non si, può più tollerare che persista 
l’attuale imposizione di contributi unificati, 
unanimamente deplorata, che determina 
gravi sperequazioni anche t ra  comuni di 
una stessa provincia, e costituisce una spo- 
liazione ai danni dell’agricoltura; né si pub 
consentire una persistente attuazione cao- 
tica e irrazionale del sistema. Le numerose 
interpellanze ed interrogazioni, gli ordini del 
g ioho  presentati su questo grave e delicato 
problema, le risoluzioni approvate in conve- 
gni di categoria e anche in consigli di carattere 
amministrativo, i rilievi fatti quo tidianar 
mente ‘sulla ‘sta,mpa, i riconoscimenti e le 
assicurazioni che vengono date dal Governo 
stanno ad indicare che il problema nicrita 
tut ta  la nostra attenzione, e che i l  ritardo 
nella mancala soluzione di esso arreca risul- 
tal i  rovinosi alla economia agricola del no- 
stro paese. 

.La piccola proprietà agraria è in crisi 
soprattutto per gli oneri che su di essa si 
sono abbattuti e per la mancanza di coordi- 
namento nella legislazione. Bisogna quindi 
riorganizzare con urgenza tutto il settore 
agricolo, e mettere in sesto ciò che già esiste 
per poter stabilire le premesse a.lle nuove 
auspicate riforme. Ed io mi auguro che l’ono- 
revole Fanfani possa attendere a‘questa ope- 
ra di coordinamento e di sperimentazione, 
nel quadro di una organica,ed unitaria poli- 
tica agraria, che, intensificando le esperienze, 
le riunisca, le coordini, le armonizzi per le 
varie e complesse esigenze in difesa della 
produzione, ponendo così le basi sicure .di 
una efficiente legislazione economico-sociale. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Monterisi ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
constatata la crisi che attraversa la no- 

stra agricoltura;. 
ritenuto che tale disagio impedisce alle 

zone ad economia prevalentemente agricola 
di risollevsrsi dalla depressione nella quale 
si trovano; 

sicura che, risolvendo la crisi in atto, 
verrà conseguentemente ad essere anche alle- 
viata la piaga della disoccupazione che af- 
fligge i nostri rurali, , 

invita il Governo’ 
a prendere gli opportuni provvedimenti per 
aiutare l’agricoltura ad organizzarsi per il 
collocament,o di Lutti i propri prodotti a con- 
dizioni equamente rimunerative, e a dare così 
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inizio a quella sana e necessaria politica 
agraria che, stabilizzando i prezzi alla pro- 
duzione e diminuendoli contemporaneamente 
a l  consumo, contribuisca efficacemente ad ele- 
vare i l  tenore di vita della popolazione ita- 
liarla n. 

Ha facolta di svolgerlo. 
MONTERISI. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, io ho presentato quest’ordine 
del giorno prevedendo quello che sarehbe 
accaduto, e cioè che non sarei riuscito a 
parlare nella discussione genei-ale. l3 il se- 
condo anno che ciÒ mi succede! ... Eppure, 
onorevole Presidente, questa discussione ri- 
gua.rda.nt,e il bilancio dell’agricoltura è senza 
dubbio la più importante di quelle che la 
Camera deve affrontare, perché la questione 
agricola, oggi, è quella che travaglia la nazione 
e che costituisce, a parer mio, ibpunto nevral- 
gico del disagio nazionale. 

Una voce a destra. La maggioranza ita- 
liana vive di agricoltura. 

MONTERISI. Noto con piacere che pizl 
d‘i un oratore, compreso ‘lo stesso onorevole 
Bonomi; appoggia questa mia tesi che sto 
svolgendo sin dal 1948, e cioè che la riso- 
luzione del problema dell’agricoltura debba 
ricercarsi nel collo,camento dei prodotti del 
suolo. La tragedia . dell’agricoltura italiana 
è determinata proprio da questo mancato 
collocamento dei. prodotti, mancato collo- 
camento che avviene non oggi soltanto, ma 
da che esiste l’unità dell’Italia. Io, che mi 
sono sempre occupato di agricoltura, non 
ricordo che una perenne impossibilitd, di ‘col- 
locamento di prodotti,’ cosicché gli unici anni 
in cui la popolazione mesidi.onale ha goduto 
un po’ di benessere sono stati  quelli in cui 
detto collocamento è avvenuto a prezzi 
rimunerativi. 

La depressione, pertanto, di talune zone 
dell’Italia, ed in modo particolare del meri- 
dione, la si deve precisamente a questo triste 
fenomeno, il quale non ha permesso la costru- 
zione delle strade, delle attrezzature di ogni. 
genere, di case, di scuole, di ospedali. Lo 
stesso analfabetismo da che cosa dipende, se 
non dalla mancanza di mezzi, mancanza do- 
vuta . proprio al diffici1,e collocamento dei 
prodotti del suolo ? Queste zone hanno l’unica 
risorsa nell’ agricoltura, e collocarne bene i 
prodotti significa offrire ad esse la possibilità 
di evolversi e progredire. 

Anche i disagi attuali, che tutt i  lamen- 
tiamo, dipendono precisamente dal mancato 
collocamento dei prodotti agricoli in atto. 

ASSENNATO. Dall’insufficiente salario ! 

MONTERISI. Per pagare i salari ai la- 
voratori, .onorevole Assennato, è necessario 
che l’azienda venda i prodotti, poiché se 
l’alchimia comunista permette di fare diver- 
samente, sarebbe bene far conoscere a t u t t i  
questo vostro sistema. 

Eppure, mentre i prodotti non si possono 
vendere, tut to  aumenta. .Basta recarsi in 
un negozio per l’acquisto di una camicia, .di 
una cravatta, di quello che volete, per per- 

’ suadervene. In questi giorni la’ (( Monteca- 
tini)), alla chetichella e senza il minimo strepi- 
to, ha aumentato i perfosfati del i 0  - 15 per 
cento !... 

ASSENNATO. Avete approvato il Go- 
verno che appoggia la (( Montecatini )) !... 

MONTERISI. Persino il prezzo del vino 
è aumentato. Nei vagoni ristoranti, le 
bottigliette sono ,passate da 175 a 200 lire 
l’una con un aumento di 60 lire. il litro,, 
mentre. noi ci preoccupiamo della difficoltà 
di collocamento alla produzione !... 

E tutto ciÒ avviene mentre la produzione 
agricola o si svende, o si distrugge. I1 popolo 
questo non 10 sa, ma ogni anno s4iamo sven- 
dendo o distruggendo una gran parte dei 
prodotti. Quest’anno, una parte dei cavoli 

’ è stata rovesciata; le patate, eccettuate quelle 
novelle, si sono vendute malissimo; per altri 
prodotti, come i piselli, si è,, ricavato, da 
parte dei coltivatori, soltanto il corrispettivo 
delle spese di raccolta, mentre le cipolle sono 
state abbandonate sui campi a marcire al 
sole; il prezzo del vino è quello che 8, e quello . 
dell’olio oscilla continuamente. Io v,‘ chiedo 
come sia possibile, in queste condizioni, il , 

progresso delle zone agricole. 
E il problema del mancato collocamento 

dei prodotti agricoli influisce fortemente sulla 
di‘soccupazione la quale naturalmente aumen- 
t a  con la mancanza di denaro. 

LOPARDI. Aumentate i salari ! .  
MONTERISI. Occorre aumentare le en- 

t ra te ,  perché scriza entrate non vi possono 
essere uscite. 

I1 buon collocamento dei prodotti i! di 
gran sollievo anche al bracciante, procuran- 
dogli una miglior:! retribuzione giornaliera ed 
invogliando l’agricoltore ad un più accurato 
ordinamento dclla cultura, con maggiore as- 
sorbimento di giornate lavorative. Basta con- 
sid m r c  ch3, quando il vino si è venduto bene, 
i quattro milioni c mezzo di ettari che in 
Italia sono adibiti a vigneti hanno assorbito 
complotamznte la disoccupazione. Lo stesso 
fmomeno produ’ce il collocameiito degli orto- 
frui ticoli da parte dei contadini. 
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. MICELI. Da parte dei contadini, non 
degli agrari ... 

MONTERISI. Giuoco di parole ! 
Vi è ancora di più: quando i prodotti si 

collocano, sorgono rapidamente industrie com- 
plementari, per esempio quelle degli im- 
ballaggi per esportazione all’estero. 

Molti credono di individuare la causa drlla 
dspressione dolle zone nella mancanza di spi- 
rito di iniziativa. Come si può pretendme 
spirito di iniziativa da popolazioni che da 
60 anni si trasmettonQ di generazione in gene- 
razione fame e abbattimento, proprio per il 
mancato collocamento dsl frutto del .proprio 
lavoro, e quando per triste esperienza si sa 
che tut te  le iniziative sono destinate al falli- 
mento ? 

11 mancato collocamento dei prodotti 
porta anche, come conscguenza, il disagio di 
tut te  le altre categorie sociali, dall’artigiano 
al commerciante- ed al! professionista, il cui 
guadagno è in proporzione diretta alla circola- 
zione monetaria proveniente dalla vendita 
dsi prodotti del suolo. 

E questo disagio si è ora talmente acuito 
da influenzare persino l’industria, tanto che 
nell’aula parlamentare ,si comincia da taluni 
a sostenere che è necessario potenziare l’agri- 
coltura, perché essa, a sua volta, possa assor- 
bire i manufatti industriali. Essi vedono, evi- 
dentemente, Iiel mancato collocamento dei 
prodotti agricoli la causa di iina crisi chs mi- 
naccia di travolgere la stessa industria. 

I1 collocamento dei prodotti influisce anche 
in modo dccisivo sulla stessa riforma for.dia- 
ria: ed infatti che cosa se ne fanno i coiita- 
dini di quei due o tre ettari di terra, ch;; lo 
Stato r( gala loro, attraverso lo spezzottamen- 
t o ,  attraverso questa famosa riforma, se, in 
ultima analisi, essi non riescono a vend3re i 
prodotti che ricavano ? 

Ma il problema più importante - connesso 
al collocamento dei prodotti - della riforma 
fondiaria e quello dell’ampiezza della pro- 
prietà contadina. I1 giornale dei contadini 
Il bracciante dice giustamente che occorre 
riso1vorI: i l  problema dell’ampiezza della pro- 
prietà contadina, che dipende non solo dalla 
capaci.t& lavorativa di ogni nucleo familiare, 
ma soprattutto dalle culture che si dL:vono 
praticare. 

S3 fosse presente il sindaco di San R,.mo 
ci direbbe che nella sua zona paradisiaca un 
mezzo ettaro di terreno costituisce la fortuna 
di una famiglia, perché vi si coltivano i fiori, 
che si vendono molto bene. Dunque, l'ampiezza 
d ~l la  proprietà, necessaria e sufficiente pvrché 
una famiglia possa v i v m  b(!ne, dipendc dal 

. 

prezzo a cui si vende i l  prodotto. Quindi e 
proprio il problema del collocamento dei pro- 
dotti quello che determina l’ampiezza della 
nuova proprietà contadina in distribuzione. 

Si aflerma da tut t i  che la terra i? poca: ma 
kon quale metro la misurano ? Evidentemen- 
t e ,  se il contadino riesce a collocare bene i 
suoi prodotti, gli è sufficiente pochissima terra. 
-Un ettaro di terreno coltivato ad ortaggi, 
por. esempio, con i suoi tre prodotti annuali, 
può mantenere una famiglia di contadini, se 
i prodotti si riesce a collocarli .bene; ma se 
invece sono venduti a prezzi bassissimi, allora 
a quella famiglia occorrono evidentemephc 
anche cinquanta ettari. 

I1 collocamento dei prodotti influisce arfche 
sulla riforma fondiaria sotto un altro aspetto, 
cioè nei riguardi dell’aumento della produ- 
zione. La riforma fondiaria, in ultima analisi, 
porta ad  un aumento di produzione. Se questa 
produzione non potrà essere collocata, la ri- 
forma finirà c,on il precipitare. ancora di più b 

i prezzi già bassi; i prezzi di questi prodotti 
aumeiitando in tal modo il disagio delle zone 
depresse. Noi ci dobbiamo perciò preoccupare 
del co llocanien t o  dei pro dotti agrico li ,anche 
perimpedire una ,  simile jattura. 

ASSENNATO. Riferirò a Barletta la sua 
tesi. 
. MONTERISI. Queste sono questioni tec- 
niche e non (( balle D demagogiche, come quelle 
che ella vende continuamente nei suoi comizi! 

L’incremento della produzione, pertanto, 
non deve rovinare maggiormente il‘ mercato 
degli stessi prodotti. L’aumento della produ- 
zione n6n si può evidentemente ottenere che in,  
due modi : aumentando la superficie investita 
nelle culture, ed evidentemente in questo caso 
il prezzo non può diminuire, come non po- 
trebbe diminuirlo la Fiat, se per produrre il 
doppio del numero attuale delle vetture 
impiantasse un altro stabilimento simile a 
quello esistente. 

Oppure si può aumentare la produzione 
unitaria; ma questo aumento è pericoloso, 
perché l’esperienza insegna che in agricol- 
t,ura un aumento del 19-15 per cento della 
produzione unitaria porta un ribasso del 
50-60 per cento. 

Di riforme fondiarie se ne sono fatte anche 
nel passato ! Le varie quotizzazioni.delle terre 
demaniali t ra  i braccianti e i contadini non 
sono state forse vere riforme fondiarie ? Ma, 
finite malamente perché travolte dalle crisi, i 
poveri contadini sono stati costretti a vendere 
la terra divenuta incapace a sfamarli. 

CREMASCEII OLINDO. Allora dobbiamo 
lasciare la terra ai padroni? ... 

I .  



Att i  Parlamentarì - 32316 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  24 OTTOBRE 1951 

MONTERISI. Non dico questo ! Affermo, 
invecc,‘che il Governo deve seguire una poli: 
tica che sostenga i prodotti dell’agricoltura; 
ma per attuare cib è necessario che le singole 
categorie produttrici si organizzino per la 
tutela dei propri interessi, i quali certo Ilon si 
difendono da soli. La riforma fondiaria è una 
magnifica iniziativa se sorrctta da una poli- 
tica d‘i collocamento dei prodotti; se mancauna 
tale politica, la riforma fondiaria non solo è 
inutile, ma riuscirà addirittura dannosa, per- 

. ché inonderà il mercato di una maggiore guaii- 
t u t a  di prodotti invenduti ed invendibili, 
rovinando inaggi ormcnte I’econom ia del1 e 
zone agricole. 

Taluni vorrebbero sviare la nostra atten- 
zione dal fondamentale, problema del collo- 
camento (lei prodotti agricoli indicando il 
rimedio ai nostri guai nella industrializzazione 
la quale, invece, presa da sola ed avulsa dal 
problema del’ collocamento dei prodotti, è la 

‘ più grande turlupinatura per i l  .meridione : è 
polvere gettata negli occhi delle masse indi- 
genti, per far pcrdcre di vista il problema prin- 
cipale; è come lo specchietto che at t i ra le  
allodole tramandone la rovina. Onorevoli col- 
leghi, i contadini devono cercare di collocare 
i loro prodotti, senza aspettare che venga una, 
industrializzazione che, forse, non potrà rea- 
lizzarsi mai ... 

PRESIDENTE. Onorevole Monterisi, la 
prego di concludere. 

MONTERISI. Signor Presidente, io non 
posso concludere il mio intervento, perché 
troppo lontano dalla fine. Interrompo sol- 
tanto il mio discorso, ripromettendomi di 
riprenderlo alla prima occasione. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Marabini 
e Tarozzi hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

I( La -Camera, 
considerando chc la principale causa de- 

terminante le ripetute gravissime inonda- 
zioni provocate dalle rotture degli argini del 
Reno, inondazioni che hanno portato danni 
incalcolabili alle colture, sofferenze e miserie 
a migliaia di famiglie di lavoratori, devesi 
trovarc soprattutto nel gravissimo disordine 
montano, 

invita il Govcrno e per esso i ministri 
dcll’agricoltura e foreste e del lavoro e pre- 
videnza sociale ad intervenire urgentemente 
con adeguati stanziamenti sia al monte, che 
al piano, per risolvere il gravissimo pro- 
blema )). 

L’onorevole Marabini ha facolta, di svol- 
gerlo. . 

MARABINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, come è indicato nel mio ordine. del 
giorno, il mio intervento far& riferimento al 
problema assillante della montagna., chc è 
un problema che va collega.to principalmen1,e 
alle cause dalle quali sono derivate le ripe- 
tute inondazioni nel nostro paese, inonda- 
zioni che hanno provocato e continuano a 
provocare immensi danni alla nostra agricol- 
tura, immense sofferenze e scia.gure alle 
popolazioni che sono state colpite. 

Infatti, le ripetute alluvioni . provocate 
dal Reno, nella bassa bolognese e nel ferra- 
rese, hanno sommerso circa 15 mila ettari di 
terre, molti dei quali non potranno produrre 
nulla o quasi nulla per due anili.. Circa 20 
mila famiglie sono rimaste senza tetto e con- 
tinuano ancora oggi a vagare per quelle zone 
in cerca di un aiuto. Purtroppo, gli aiuti 
che sono stati concessi dal Governo non 
sono stati solleciti nè sono stati dati con lar- 
ghezza come la grave si tuazione richiedeva; 
non solo, ma come è stato sottolineato da  
tutti i convenuti al recente convegno di Fer- 
rara, al quale credo abbia partecip+to anche 
il relatore, onorevole Gorini, il Governo 
continua a non considerare l’urgenza che 
impone l’esecuzione dei lavori nella zona del 
Reno. Si tratta di lavori assolutamente ne- 
cessari per evitare altre calamit&. Si potrd 
obiettare da parte del Governo che per il 
fiume Reno sono stati spesi in questi ultimi 
due anni’oltre 2 miliardi di  lire. Ma come 
sono starti spesi ? Si è seguito un piano te- 
cnico, organico, ,che desse garanzia di lavori 
stabili, consistenti, e resistenti alle furie delle 
acque ? I fatti ed i tecnici dicono di no. Si 
sono costruite delle coronelle, si sono fatti 
lavori insufficienti non a.degua.ti allo scopo, 
lavori che le fiumane hanno spazzato via e 
hanno reso inservibili. Ma il Governo non 
vuol comprendere che il problema del Reno 
non si risolve frammentariamente e con mezzi 
inadeguati : esso deve essere’ affrontato i n  
modo totalitario, perché non è possibile 
rimettere ogni anno o .due volte all’anno in 
discussione il destino di migliaia di famiglie 
di contadini, esercenti, artigiani, ne deve 
essere più permessb la ripetizione di un cosi 
grave disastro. 

L’ingegnere Romano, uno dei tecnici più 
valenti in questi problemi, ha indicato la 
strada maestra, la strada giusla pcr f a r  
fronte alle a.lluvioni del Reno. Egli, in un 
convegno t.enut‘o fin dal 1946 a Bologna, 
disse: ((11 fiume Reno i: oggi affetto da un male 
che va curato, e subilo,.perché minaccia la 
distruzione delle opere dove si sono profusi 
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centinaia di milioni per il prosciugamento 
delle paludi, per l’intensifica,zione dell’n.gri- 
coltura, per il benessere delle popolazioni, 
ecc.; e non si .dimentichi che le spese neces- 
sarie vanno messe in .paragone con le perdite 
che può subire il patrimonio nazionale a 
causa delle ricchezze distru 1 te D. 

I1 confronto dimostrerS come il procra- 
stinare ie spese sia ’ un’economia sbagliata. 
Ebbene, il confronto ha purtroppo dimostrato 
.che, volendo‘rinvia.re i lavori e non dando il 
Governo i mezzi sufficienti, si è fatto un cat- 
tivo affare, poiche il patrimonio nazionale ha 
subito, con le ripetute inondazioni, oltre 20 
miliardi di lire di danni, cioè una somm‘a 
molto inferiore a quella che il Governo 
avrebbe speso se avesse realmente fatto un 
lavoro totalitario per poter riparare a questo 

Ma, a parte questa breve e necessaria con- 
siderazione, il problema del Reno, onorevoli 
colleghi, va strettamente integrato‘ con la 
risoluzione del problema montano, poiché 
e necessario avere una visione completa ed 
organica del problema del Reno. Questa que- 
stione non è sfuggita nemmeno al relatore. 
onorevole Gorini, il quale ha dovuto aflron- 
tare il problema’ nella sua relazione. (non 
fosse altro perché l’onorevole’ Gorini, che 
appartiene a quelle zone e ha vissuto i disa- 
stri del Reno, ne conosce anche le cause). 
Perb all‘ermo. che questo suo riconoscimento, 
onorevole Gorini, 11011 trova conseguente con- 
ferma negli stanziamenti del bilancio del- 
l’agricoltura e delle foreste. 

Infatti, il bilancio dell’agricoltura dedica 
a iul ta  la montagna una cifra di appena 451 
milioni di lire, cifra che raggiunge un miliardo 
e mezzo circa con l’amusso degli interventi 
straordinari, i quali, appunto perché straor- 
dinari, non possono assicurare la continuità 
degli interventi stessi. 

I3 vero che vi sono le leggi del i 0  agosto 
1950 11. 646 e 647, rispettivamente sulla Cassa 
per il Mezzogioriio e sulle aree depresse del 
centro-nord; ma anche questi interventi son6 
di carattere straordinario, e, per legge, do- 
vrebbero integrare quelli di carattere ordi- 
nario. Ma quale possibilità di integrazione vi 
può essere, dal momento che sul bilancio ora 
in discussione 11011 sono previsti i fondi per gli 
interventi ordinari ? E quale fine ha fatto la 
richiesta di 8 miliardi di lire da parte del Mi- 
nistero dell’agricoltura ? 

Tale proposta non è stata finora prcsa in 
considerazione dal Tesoro,=almeno che io sap- 
pia. I1 Tesoro ha oggi altre preoccupazioni: si 
preoccupa degli investimenti improduttivi, 

’ male. 

del riarmo, ecc. I1 Ministero, della difesa , e  
quello degli interiii s i  prendono oltre, i l  30 per 
cento del totale del bilkncio..dello Stato e al- 
l’agricoltura - che interessa circa il 50 p e r .  
cento della, popolazibne attiva - lascia le 
briciole, cioè appena 1’.1,8 per cento dell’in- 
tero biiancio. 

‘Non è quindi, ono.revoli colleghi, coli questi 
stanziamenti irrisori che si può ovviare al 
disordine che regna anche sulla alta e media 
valle del Reno. Bisogna guardare in faccia la 
veritS, non bisogna fare come ha fatto l’ono- 
revole Rubinacci che, recandosi a Porretta 
pochi giorni fa, ha cantato inni di gloria alle 
provvidenze del Governo per aver stanziato . 
pochi milioni per i calitieri di rimboschimento, 
che fra parentesi rappresentano una istitu- 
zione ignominiosa. Si approfitta della fame ’ 

dei lavoratori per pagarli con salari giorna- 
lieri di 500 o 600 lire, la metà della tarif‘fa sin- 
dacale. Non sono pochi milioni, non. sono 
questi cantieri di rimboschimento che possono 
risolvere il disordine dell’Appennino * tosco- 
emiliano-romagnolo; e non si risolvono nem- 
meno con poche decine di ,milioni quelli che 
sono i bisogni impellenti, assillanti di quelle 
popolazioni, semi affamate, colpite da una 
disoccupazione cronica, 

I1 disordine montano, riiornando al pro- 
blema concreto, trova le sue cause innanzi- 
tutto in un insufficiente e disorganico rim- 
boschimentq, liella assoluta mancanza di 
lavori . per l’imbrigliamento dei terreni, 
nella paralisi generale della formazione dei 
bacini montani: la mancanza di queste opere 
fa sì che le frane si susseguano con celeritS 
drammatica, spazzando via campi, case, casta- 
gneti, portando la desolazione e la miseria 
non solamente nella bassa valle del Reno, ma 
anche fra le misere popolazioni del monte. 
Basti ricordare la frana di Caste1 dell’Alpi; 
gran parte di questo paese è scomparsa: 47 
famiglie con uii totale di 221.1 persone hanno 
dovuto evacuare la zona. Una trentina o più 
di piccoli proprietari hanrio perduto terra e - 
casa; hanno perduto il lavoro e il pane.’Al 
posto di 30 poderi si è formato un.lago. Ba- 
sti ricordare la frana -di Roncaccia, clie ha 
travolto i castagneti di  otto piccoli proprie- 
tari e paralizzato una cenlrale- elettrica; la 
frana di Rondonaia, che ha travolto 300 metri 
di strada sulla Bologna-Prato; la frana di 
Caste1 Nuovo, che ha inlcrrotto i l  traffico 
per cui la popolazione di Taina è ancor oggi 
rifornita a dorso di mulo e deve servirsi di 
senlieri pressoché impraticabili. La frana di 
Vigo si è rimessa in moto in’ questi giorni. 
Casigno minaccia di essere sepolto. Nel comu- 

, 
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ne di Camugnano, delle sette frhne che hanno 
colpito la zona solo per tre si è potuto ese- 
guire lo sgombero prowisorio, perché il Go- 
verno non ha voluto. intervenire in aiuto 
del comune, sprovvisto di mezzi. 

Non si fa niente o quasi per porre rimedio 
all’acceiituarsi, del fenomeno di sfddamento 
del monte, non si fa niente o quasi per la 
costruzione di bacini montani, la quale, 01- 
tre a portare un temperamento al  corso delle 
acque, sarebbe un’opera utile per tutta la 
economia della provincia. Per esempio, la 
costruzione del bacino di Castrola permette- 
rebbe una eroga.zione di energia elettrica tale 
da superare il fabbisogno della intera pro- 
vincia di Bologna, realizzandosi in pari tempo 
un risparmio annuo di 100 milioni di liredi 
carbone. ‘ 

fi appunto in questo disordine montano, 
che non trova uria soluzione, sia pur-la mi- 
nima;. che va trovata la causa principale 
delle alluvioni della. pianura, perché nessun 
serio lavoro trattiene le acque: basta un 
giorno di pioggia per mettere il fiume ‘in 
piena convogliando a valle terra e sassi, 
che vanno ad alzare considerevolmente gli 
alvei dei fiumi, incapaci così di contenere o di 
resistere alla furia delle acque. 

Ma tale disordine montano.non crea solo 
le fiumane e le alluvioni conseguenti, con i 
danni accennati, ma crea anche la rovina, il 
degrada.mento dell’economia montana. Po- 
che cifre bastano per rendersene conto. 

Nella provincia di Bologna la produzione 
delle castagne secche e fresche è passata da 
107 mila quintali di prima della guerra 
agli attuali 21 mila; la,produzione della le- 
gna da ardere dai 770 mila quintali del 1947 
è passata ai 500 mila quintali del 1950; la 
produzione del carbone vegetale dai 63 mila 
quintali dell’anteguerra ai 13 mila del 1947 
e agli attuali 10 mila. 

Vi 13 però qualche cosa che non e dimi- 
nuita nelle .nostre montagne, vi è qualche 
cosa che non ha fatto che aumentare: intendo 
riferirmi alle imposte con cui il Governo 
schiaccia i piccoli proprietari della montagna 
e coloro che vivono del proprio lavoro. Le 
popolazioni montane pagavano, nel 1945, una 
media annuale per persona di 108 lire, mentre 
oggi pagano per le imposte una media annuale 
per .persona di ben 1.410 lire, cioé 14 volte 
tanto. 

Cosicché, mentre si parla della formazione 
di una nuova piccola proprietà coltivatrice, 
si manda intanto alla rovina quella esistente, 
giacché innumerevoli piccoli proprietari del 
nostro Appennino non possono non essere 

’ 

rovina.ti da questo slato di cose. Se, infatti, 
andiamo ad esaminare le statistiche degli 
iscritti negli uffici di collocamento, noi ve- 
diamo che in un gruppo di comuni dell’alta 
e media valle del Reno si avevano nel 1946 
3.660 persone iscrilte all’ ufficio di colloca- 
mento, che sono salite nel 1949 a 4.662 e a 
4.950 nel 1950. 

. Nel tempo stesso, la disoccupazione aumen- 
ta. Nel 1949 negli stessi comuni si contavano 
2.900 disoccupati, menlre nel 1950 tale cifra, 
è salita a 4.100. Si può dire, così, che la per- 
centuale dei disoccupati nell’alta e media 
valle ,del Reno comprende 1’80 per cento 
dell’intera popolazione lavorativa, con punte 
che arrivano sino al 90, e addirittura al 95 
per cento per ‘determinati comuni. È vera- 
mente, quella dei montanari, una vita di stenti . 
e di miseria. Basti portare l’esempio di Ca- 
stel di Ca_sio; dove la media delle giornate 
lavorative eseguite dall’operaio nel 1950 6 
stata di 15 giornate in tutto l’anno, dico 15 
giornate. I debiti contratti da questi ’disoc- 
cupati presso i bottegai ammontano così 
a 3.500.000 lire. E pensare che in questo co- 
mune i! tutto da fare ! ‘In questo comune, su 
-cinque frazioni, in quattro manca l’acqua, 
in una manca la luce, in tre manca la scuola, 
in quattro manca l’asilo, in tutte e cinque 
manca la farmacia, in tre manca il telefono. 

E quello che accade in questo comune di 
Caste1 di Casio potrebbe essere ripetuto, in 
genere, per tutt i  gli altri comuni dall’alta 
valle del Reno. E così il montanaro, perduta 
ogni speranza di un minimo di vita, scende a 
valle andando ad ingrossare la folta schiera 
dei braccianti, pur essi in preda ad una 
grave disoccupazione. . 

E così la montagna continua a spopolarsi, 
tanto che la densith media della montagna 
per chilometro quadrato, nel bolognese, è 
passata da 101 nel 1931, a 80 nel 1950. 

Onorevoli colleghi, questo è il quadro 
desolante della situazione misera in cui si 
trova l’economia montana, in cui si trovano 
quelle povere popolazioni. La bonifica della 
montagna non è quindi solo necessaria per 
disciplinare le acque, per far cessare il fra- 
namento dai terreni, per concorrere ‘in misura 
notevole, se non. totale, ad evitare alluvioni, 
per porre fine allo sfacelo dslla stessa economia 
montana; ma è anche una bonifica umana per 
creare le condizioni materiali e morali, onde. 
far sì che la montagna non si spopoli ulterior- 
mente, ciò che rappresenterebbe un danno 
irreparabile per tu%ta l’economia nazionale. 

È per queste considerazioni, signor sotto- 
segretario, onorevole relatore e onorevoli 
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colleghi, che ho presentato il mio ordine d,?l 
giorno, con la sp2ranza chs esso trovarà 
l’accoglienza bsnevola di tutt i  i coll?ghi 
di ‘ogni parte d?lla Cam?ra, accoglienza bsne- 
vola :he è anchs 1’asp:ttativa dslle nostre 
popolazioni colpite dalle inondazioni, delle 
nostre popolazioni.d?l piano e dsl monte che 
guardano a ndi perché il Parlamento compia 
un atto di giustizia. I1 Parlamento, accet- 
tando il mio. ordine d31 giorno, deve dire 
alle dssolate popolazioni del monte e a quelle 
rivieraschz del Rsno che non B assente, ma 
presente, e prenderà tut te  quelle misure 
a t te  ad alleviare la loro tragica situazione. 
(Applausi d’estrema sinistra). 

. PRESIDENTE. Gli onorevoli‘ Cremaschi 
Carlo e Csvalli hanno presentato il seguente 
ordine del giokno: 

(( La- Campra, 
convinta della necessita assoluta di una 

coraggiosa politica di interventi statali per 
mettere la nostra economia agricola in condi- 
ziqne di incrementare sempre .di più la pro- 
duzione, 

considerando che urlo dei mezzi più ido- 
nei ad ottenere tale effetto i: l’estensione della 
irrigazione ai terreni deficienti di acqua, 

invita il Governo 
a voler procedere alla classifica in bo- 

nifica del territorio della media pianura berga- 
masca, in conformità del parere favorevole 
emesso dal Consiglio superiore di bonifica, 

e lo impegna a stanziare nel prossimo 
bilancio del Ministero dell’agricol tura la som- 
ma necessaria per costruire il canale di irri- 
gazione, che dall’Adda portar& l’acqua 31 
temi torio della media pianura bergamasca D. 

Poiché non sono presenti, s’intende che 
abbiano rinunziato a svolgerlo. 

L’onorevole Bellucci ha presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

((La Camera, 

, 

in considerazione della grave disoccu- 
pazione nel settore dell’agricoltura e per assi- 
curare continuità ed incremento nella produ- 
zione agricola delle terre della Maremma to- 
scana sottoposte a scorporo a norma della 
legge 21’ottobre 1950, n. 841, 

impegna il Governo: 
a) ad emettere nel più breve tempo pos- 

sibile i decreti relativi ai piani di esproprio 
già eleborati dall’Ente Maremma ed a far sì 
che.detto ente completi rapidamente la pre- 
parazione dei piani per t u t t e  le aziende scor- 
porabili della Maremma toscana; , 

b) a fare assegnare‘ subito, sia pure in 
forma precaria, le terre espropriate, ai brac-. 
cianti, mezzadri o cooperative che ne abbiano 
fatto richiesta, in attesa che l’ente riforma, 
faccia la dafinitiva assegnazione nei modi 
che la legge stralcio di - riforma fondiaria 
prescrive D. 

Poiché non è presente, s’intende che abbia 
rinunziato a svolgerlo. 

Gli onorevoli Troisi, Franzo, Sodano, Bab- 
bi, Marenghi, .Turco, Ferraris, Bernardinetti, 
De’. Cocci, Balduzzi, Longoni, Bonomi, Mon- 
ticelli, .Russo e Diecidue hanno presentato 
il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
, considerata l’importanza della olivicol- 

tura nella economia nazionale ed in modo 
speciale nelle zone’ depresse, ove la coltiva- 
zione dell’olivo costituisce uno dei pochi in- 
vestimenti possibili a fine produttivistico; 

rilevati l’andamento -favorevole della 
produzione olearia nella campagna in corso 
e la esistenza di cospiscue scorte di Stato e 
di privati, la cui immissione non regolata sul 
mercato potrebbe determinare gravi conse- 
guenze sul livello dei prezzi, 

invita il Governo . 

10) ad attuare d’urgenza provvedimenti 
per la efficace tutela della produzione attra- 
verso l’ammasso del prodotto o altri inter- 
venti idonei ad assicurare un prezzo remu- 
nerativo all’origine per l’olio di  oliva; 

20) a considerare intangibili le attuali 
scorte di Stato di olii vegetali fino a quanto 
il mercato non suggerisca la opportunità di 
una loro graduale immissione al consumo; 

30) a non consentire’ ulteriori importa- 
zioni di ohi di semi o di semi oleosi ed a 
disporre un adeguamento dell’imposta di  fab- 
bricazione in modo da assicurare un anda- 
mento norma dei p/rezzi; 

40) a vigilare sulla produzione degli olii 
sintetici adottando, se del caso, provvedi- 
menti diretti ad evitare perturbamenti nel- 
l’andamento del mercato degli olii commesti- 
bili ed intensificare la repressione delle frodi, 
assicurando a tali servizi i mezzi adeguati D -  

Poiché non sono presenti,, s’intende chc 
abbiano rinunziato a. svolgerlo. 

GERMANI, Presidente della Commissione. 
Signor Presidente, lc chiedo di rinviare la 
discussione a domani. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione 6 rinviato alla seduta antimeridiana di 
oggi, 25 ottobre. 
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Annuiizio ‘di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e dell’interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

SULLO, Segretario. legge: + 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  9 r e -  
siilente del Consiglio d,ei ministri, per sapere 
quali provvedimenti ’intende adottare per ve- 
nire incontro alle famiglie delle 70 vittime 
dell’alluvionc che si è abbattuta in provincia 
di Reggio Calabria. 
(3072) (( SURACI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’e finanze, per conoscere se, in con- 
siderazione della ,gravissima situazione in cui 
viene a trovarsi l’agricoltura della Sardegna 
per gli ingentissimi danni arrecati in vaste 
zone dalle recenti alluvioni, non intenda adot- 
tare provvedimenti a favor,c degli agricoltori 
colpiti, soprattutto a favore dei piccoli e medi 
proprietari c dei coltivatori diretti; ed in par- 
ticolare se non sia possibile disporre la im- 
mediata sospensione della riscossione delle 
imposte ,sui terreni per le zone colpitc dal 
nubifragio, e sui fabbricati distrutti o dan- 
neggiati. 
(3073) (( POLANO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro d,ei trasporti, per conoscere le ragioni 
dell’ingiusto trattamento usato agli alunni e 
ai guardiamerci contrattisti del Comparti- 
mento ferroviario ‘di Reggio Calabria, sospesi 
dal servizio per esuberanza di personale nel- 
l’ottobre 1943 e non più riassunti, come B stato 
loro reiteratamente promesso dai vari mini- 
stri che si sono, succeduti, ed analogamente 
a quanto è stato fatto negli altri comparti- 
menti e in quello stesso di Reggio Calabria 
per un numero rilevante. 
(3074) (( SPOLETI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltiira e 
foTeste, per ,sapere come intendono provve- 
dere, con l’urgenza che il caso richiede, alla 
sistemazione ,dei corsi fluviali della provinci,a 
di Reggio Calabria, particolarmente dove, per 
le precarie condizioni dei bacini montani, nel- 
l’approssimarsi della stagione invernale, più 
grave si ravvisa la min,accia e più inderoga- 
bile la necessità degli immediati lavori di si- 
stemazione. 
(3075) (( SPOLETI, PUGLIESE, CAPUA 1 1 .  

(( La sottoscritta chiede di interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e dell’interno, 
per conoscere quali urgenti provvedimenti .in- 
tendano prendere per arginare la frana che 
minaccia le abitazioni di  Troia, alcune ,delle 
quali sono gizt lesionate e costituiscono grave 
pericolo per gli abitanti e per tutta la popola- 
zione; e per conoscere, inoltre, come mai il 
Genio civile, più volte sollecitato, non abbia 
fatto altro che sopraluoghi e rilievi superfi- 
ciali ed abbia, quale ‘ unico provvedimento, 
ordinato l’abbandono di gran parte del pre- 
detto abitato, intimazione‘ assurda se si con- 
sidera che migliaia di persone resterebbero 
senza tetto. , .  

(30713) (( GIUNTOLI GHAZI.4 11.  

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare 
l’alto commissario per l’igiene e la sanità 
pubblica, per conoscere quali urgenti provve- 
dimenti abbia adottato per stroncare l’epi- 
demia di tifo manifestatasi violentemente in 
provincia di Siracusa. 
(3077) (( FAILLA, CALANDRONE, DI MAURO, 

PINO 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle finanze, per sapere se ritenga 
possibile e opportuno adottare una pratica 
di ristorni Tiscali, per favorire le esportazioni 
industriali,, sull’esempio di quanto si fa in 
altri paesi importanti dell’occidente. 
(3078) (( PRETI, - CASTELLARIN ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’intcrrogare i l  Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
se non ritenga opportuno che i programmi 
per la istituzione d i  cantieri di lavoro ven- 
gano approvati da un apposito comitato inter- 
ministeriale, di cui facciano parte i tit,olari 
dei dicasteri interessati ad una razionale uti- 
lizzazione dei fondi all’uopo stanziati. 

(( Cib perche con tali canti&, oltre a fron- 
teggiare la. disoccupazione - che B lo scopo 
primordiale della loro istituzione - si potreb- 
bero far sorgere o completarc opere di ur- 
gente necessità sociale. 
(3079) (( PIGNATELLI ) I .  

I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per sapere se non 
ritengano indispensabili alcune misure ur- 
genti di fronte -all’impressionante aumento 
degli infortuni sul lavoro, dato che, ai casi 
mortali segnalati dalla interrogazione . degli 
onorevoli Di Vittorio, Santi ed altri del 10 
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ottobre 1951, viene ora xd aggiungersi il caso 
di Novara, dove il 23 ottobre 1951, negli sta- 
bilimenti Mont,ecatini, quattro lavoratori pe- 
rirono c sei rimasero feriti. 
(3080) (( SCARPA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dcl lavoro e ,della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga provvedere al- 
l’annullamcnt,o del carico per i contributi 
unificati in agricoltura a favore dei contri- 
buenti delle zone duramente colpite dal nubi- 
fragio in Sardegna. (L’in,terrognn.te chiede la 
risposta scritta). 
(6440) (( POLANO D. 

‘ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro (ei lavori pubblici, per conoscere: se 
la commissione per i piani regolatori dei por- 
ti marittimi nazionali abbia espresso il pro- 
prio parere sul progetto per la costruzione 
di una nuova stazione mxrittima nel port,o 
interno di Olbia (Sassari); quale sia detto pa- 
vere ,ed a che punto si trovi attualmente la 

. pratica rclativa a tale opera così nccessaria 
per le comunicazioni marittime tra la Sarde- 
gna ed il Continente, e così attesa da- tutta 
l’opinione pubblica isolana. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(6441) ’ (( POLANO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro d’e1 lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se, in considerazione dei gravi 
danni alla viabilità e ad altre opere arrecati 
dalle recenti alluvioni in iSardegna, non ri- 
tenga di dover disporre con la massima ur- 
genza un  piano straordinario di  istituzione 
di canti,eri di lavoro per i comuni delle zone 

* ~o lp i t c  dal flagcllo allo scopo anzitutto di  dar 
modo a qu,ei comuni di riparare prontamente 
i danni subiti dalle strade interne ed esterne, 
cd inoltre pcr assorbire a l  massimo possibile 
unita lavorative contribuendo così a lenire in 

, qualche misura il disagio e la miseria delle 
popolazioni sarde così duramente prbvate. 
(L’interrognnte chiede la risposta scritta). 
(6442) (( POLANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non rit,enga giusto che l’applicazione della 
legge 5 giugno 1951, n. 376, venga estesa al 
persoualc avventizio delle scuo1.e medie, che 
trovavasi in servizio alla data del 23 marzo 
1939. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(6443) (I CAPALOZZA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 

a) il Governo B al corrente del grave di- 
sagio e del crescente fermcnto del personale 
della Centrale del latte di Roma (olti-e mezzo 
migliaio di lavoratori), che minaccia lo stesso 
u1terioi.e funzionamento dell’importante ser- 
vizior pubblico nella capitile; .- 

b )  al Governo risulta che quel disagio 
è determinato ‘dalla mancata ratifica ministe- 
riale, voluta da una legge speciale, della mu- 
nicipalizzazione della centrale d,el latte, deli- 
berata dal consiglio comunale capitolino; 

c) il Governo considera che la situazione 
indicata comporta - con la mancata sist.ema-, 
zionc organica del personale, con la mancata 
nomina del consiglio di amministrazione del- 
l’azienda c con l’inefficiente sovrintendenza 
del sindaco di Roma - la privazione, inflitta 
ai lairoratori, dcgli aumenti degli assegni fa- 
miliari dal 1” luglio 1961, degli aum.enti di 
contingcnza stabiliti dagli accordi interconfe- 
derali a far data dal 1” agosto 1951, nonché la 
impuntualità, spesso penosa, dei pagamenti 
effct,tuati dall’ufficio personale della Centrale , 
in questione, oltre altre varic 1,esioni di di- 
ritto; il tutto a tutto danno ‘del servizio pub- 
blico impegnativo, delicato e urgente all’in- 
tera cittadinanza di Roma. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(6444j (( BELLONI D. 

‘nistyo dell’interno, per sapere se : 

(( La sotjoscritta chidde d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sul caso del rifugiato po- 
lit,ico greco, signor IPericle Soutsos, ex uffi- 
cialc della marina da guerra greca, che, come 
da lettera pubblicata sull’dvanti !. del 24 ot- 
tobre 1951, risulta internato nel campo di Fra- 
schette (C.R.P.S.) presso Alatri e nella impos- 
sibilità di recarsi all’Ambasciata romena per 
concretizzare la possibilitii di un suo even- 
tuale trasferimento in quella nazionc. (La  in 
terrognrrte chiede la risposta scritta). 
(6445) (( NENNI GIULIANA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della difesa, dell’interno e l’alto com- 
missario per l’igiene e la sanitZl pubblica, per 
conoscere se, di fronte alla crisi gravissima 
chc attraversano i pastifici di Molfctta (Bari), 
con grave pregiudizio di  tutta l’economia del- 
la zona e dei lavoratori, non credono oppor- 
huno intervenire còn una congrua ordinazione 
di fornihra d i  pasta per enti militari e civili. 
(L’i??terrogan,te chiede la risposta scritta). 
(6446) (I INVEXNIZZI GAETANO D. 
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(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del commercio con l’estero, dell’indu- 
stria e commercio e del tesoro, per conoscere 
se risponda a veritti la notizia, portata dalla 
stampa, secondo la quale sarebbe intenzione 
del Governo di concedere ad una industria 
americana l’autorizzazione per impiantare 
nel Mezzogiorno una officina di montaggio di 
pezzi staccati di  macchine da scrivere e da 
calcolo importati dall’America. 

(( Se il fatto risponde a veri& per cono- 
scere se i l  Governo non ravvisi in tale ini- 
ziativa, ,che godrebbe delle facilitazioni pre- 
viste dai provvedimenti in vigore per l’indu- 
strializzazione del Mezzogiorno, un tentativo 
di inopportuna concorrenza all’industria na- 
zijonale, con grave pregiudizio anche delle 
possibilità di esport,azione nell’ambito del- 
1’U.P.E. c dei paesi sud-americani legati al 
nostro da accordi di clearing.. 

(( Se esaminato il problema da un punto 
d i  vista generale, non ravvisi il Governo, in 
tale fatto, un precedente che potrebbe divc- 
nire pregiudizievole per tutta la nostra indu- 
stria met,al-meccanica che trovasi gi& in diffi- 
colt,à. 

((\Se il Governo, infine, non ritenga più 
opportuno impegnare industrie italiane a im- 
piantare , attivitti produttive nelle provincie 
del Mezzogiorno a vantaggio dei lavoratori 
in kressati. (Gli interroganti chiedono la ri- 
sposta scritta). 
(6447) (( SABATINI, VICENTINI )). 

(( L a  sottoscritta chiede di interrogare i l  
ministro de!la pubblica istruzione, per cono- 
scere i motivi per cui non 15 stata accordata la 
statizzazione alla scuola media comunale di 
Offida (Ascoli Piceno), a differenza di altre 
scuole medie della provincia meno frequen- 
tate e in zone meno impoTtanti, quantunque 
attualmente la scuola in parola conti un nu- 
mero considerevole di  alunni (circa sessanta 
frequentanti le tre prime classi parificate). e 
le autorità scolastiche provinciali abbiano 
espresso parere favorevole. (La interrogante 
chiede la risposta stritta). 
(6448) (C NATALI ADA ’5. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro delle finanze, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda adottare per impedire la 
smobilitazione dei cantieri ed il tot,ale arresto 
dei lavori del canale Elena, in attesa della 
approvazione ‘del disegno di legge presentato 
al Senato per l’autorizzazione alla spesa di 

lire 6.500.000.000 necessaria per il completa- 
mento dell’opera. (L’interrogante chiede la ~ i -  
sposta scritta). 
(6449) (C SCARPA )). 

cc Il sottoscritto chiede di interpellare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e dell’agri- 
coltura e foreste, per conoscere i provvedi- 
menti che intendono adottare per eliminare 
la deplorevole speculazione .che ancora una 
volta si sta verificando nella vendita del sol- 
fato di rame ai frutticoltori che ne abbiso- ’ 

gnano per le i~rorazioni autunnali ed inver- 
nali alle piante da frutto. 

C( I1 solfato di rame, per il quale la came- 
ra di commercio di Bologna ha fissato il prez- 
zo di lire 15.850 a l  quintale, sparito dal 
mercato ed i frutticoltori sono costretti a ri- 
correre al mercato nero ed a pagarlo 24-25 
mila lire al quintale, mentre in borsa sono 
impunemente venduti al migliore offerente i 
buoni di a.ssegnazione rilasciati ai commer- 
cianti. 
(638) (( CASONI n. 

PRESIDENTE. L e  interrogazioni test3 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stii competenti p e l l e  per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Cosf pure l’interpellanza sarii ìscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora i ministri interes- 
sati non TTi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

‘La seduta termina .alle 2,25 di giovedl 
26 ottobre 1951. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10,30 e 16: 

1. - Discussione del disegno di legge: 

20 settembre 1951, n. 942, contenente limita- 
zioni d’impiego del nickel, del rame, dello 
zinco e delle rispettive leghe. (2184). Rela- 
tore Chieffi. 

Conversione in legge’ del decreto-legge ’ 

2. - Seguito della discussione del disegno 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
’ nistero dell’agricoltura e delle foreste per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1951 al . 
30 giugno 1952. (Approvato dal Senato). 
(2053). - Relatore Gorini. 

di legge: 
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3. - Discussione dei disegni di legge: 
Stato' di previsione della spesa .del Mi- 

nistero dell'industria e del. commercio per 
l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1951 al 
30 giugno 1952. (Approvato da1,Senato). (2106). 
.- Relatore Saggin; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei trasporti per l'esercizio finanzia- 
rio dal 10 luglio 1931 al 30 giugno 1952. (Ap-  
provato dal Senato) .- (2082). - Relatore Jer- 
volino Angelo Raffaele. 

4. - Seconda deliberazione sulla proposta 
dì legge costituzionale: 

LEONE ed altri: Norme integrative della 
Costituzione concernenti la Corte costituzio- 
1x1 le. (1292-bis). 

5. - Seguito della discussione del disegno 

Costituzione e funzionamento degli or-\ 
d i  legge: 

gani regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo Carlo. 

G. - Discussione dei disegni di legge: 
Norme per l'elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori:' Lucifredi, per la mag- 
gioranza, e Vigorelli, di minoranza; 

Ratifica dell'Accordo in materia di  emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, t,ra l'Italia 
e l'Argentina, i l  26 gennaio 1948. (Approvat~ 
dal ,!!knato). (513). --.Relatore Repossi. 

7. - Discussione della proposta di legge: 
COLI: Norme per la rivalutazione delle 

rendite vitalizie in denaro. (766). - Relatore 
Lecciso. 

8. Seguito della discussione del disegno 
'&i legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni 
c ,Carignani. 

9. - Segui'to dello svolgi"e?ito di interpel- 
lanze e interrogazioni. 

.io. - Seguito della discussione della mo- 
zione ,degli onorevoli Laconi ed altri. 

il .  - Svolgimento della mozione degli 
onorevoli Pzeraccini ed altri. 

I L  DIRETTORE DELL'UFFlClO DEI RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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